
Finanziaria

QUEL 16 OTTOBRE DEL ’43 A ROMA

All’interno

Gillo e i suoi fratelli

■ La destra difende gli evasori.
Mentre il premier Prodi ricorda
che «nella lotta all’evasione fi-
scale ci giochiamo il futuro del
Paese», Forza Italia insorge con-
troildecretoVisco,parladi«sta-
to di polizia fiscale», sostiene
che il governo voglia «crimina-
lizzare intere categorie», e invi-
ta alla ribellione contro questa
«vendetta sociale». Parte oggi
intanto l’iter parlamentare del-
la Finanziaria, si torna a parlare
di tassa di successione per patri-
moni oltre 1 milione di euro.
 Matteucci a pagina 2

Prodi: giornali e tv contro di me
Il premier al “Pais”: lavorare così è un problema, ci sono di mezzo grandi interessi
Cita lo spionaggio nei suoi confronti: «Solo l’Unità segue il caso, gli altri tacciono»
E accusa: «Non possono mandarmi via adesso perché non saprebbero cosa fare»

OGNI REGISTA IMMAGINA il prossimo film ogni mattina davanti al-
lo specchio della barba. Un giorno Gillo Pontecorvo racconta a un
giornalista due film che non avrebbe mai girato. Il film sul vescovo Ro-
mero assassinato in Salvador: «Ne ho avuto la tentazione dopo aver vi-
sto il Romero di Oliver Stone: hollywoodiano populista, usa e getta del-
l’emozione. Ma dovrei conoscerlo meglio. La sua voce dei nastri mi di-
ce ancora poco». Il giornalista guarda la terrazza romana, tavoli bian-
chi che il temporale del maggio ’93 copre di pioggia. La voce di Ponte-
corvo si addolcisce, quasi un sussurro: «La prima o l’ultima scena del-
l’altro film impossibile potrei girarla fra questi tavoli». Gli otto fratelli
Pontecorvo si erano ritrovati attorno ai tavoli che il temporale inonda
per ricordare tutto e niente, lampi disordinati di nostalgia: «È stata l’ulti-
ma volta». Chi viveva in America, chi in Inghilterra, chi a Roma. Bruno
era tornato da Mosca. Li aveva divisi la guerra calda e fredda, ma pri-
ma ancora le leggi sulla razza che Mussolini aveva copiato da Hitler.

segue a pagina 24

Oggichiedoai lettoridi seguir-
mi lungo due strade, la me-

moria e una speranza. Oggi è il
16 ottobre, una data che l’Italia
non dovrebbe mai dimenticare.
Primadell’alba di quel giorno del
1945 formazioni di SS, le truppe
scelte hitleriane, con la complici-
tà di fascisti italiani, hanno cir-
condatolestradedelghettodiRo-
ma, hanno costretto tutti coloro
che hanno trovato nelle case ad
ammassarsi suunacolonnadica-
mion,hannocaricatoancheine-
onati, i malati, i vecchi, legandoli
allesedie.Piùdimillecittadini ita-
liani ebrei sono stati catturati a
cinquecento metri dal Vaticano,
nel mezzo di una città in cui non
era neppure cominciata la Resi-
stenza.  segue a pagina 25

Masocco a pagina 2

FURIO COLOMBO

«Un paese aconfessionale,
come la Spagna, con una
società laica, deve essere
un esempio di convivenza.

Una parte della gerarchia
cattolica ha mobilitato cittadini
che non sono d’accordo
con la politica del governo.

È nei suoi diritti, però la fede
non si legifera, appartiene
alla sfera individuale»

José Luis Rodriguez Zapatero
“Corriere della Sera”, 15 ottobre

MAURIZIO CHIERICI

Una settimana nera per i ne-
gazionisti. Intendo dire per

quanti negano in totale malafe-
de l’Olocausto di un milione e
mezzo di armeni cristiani del
1915 nella Turchia ottomana.
Giovedì scorso l’assemblea na-
zionale francese ha approvato
una legge che giudica reato ne-
gare il genocidio della comuni-
tà armena in Turchia.
Soloun’orapiùtardivenivaasse-
gnatoilPremioNobelper laLet-
teratura al più famoso scrittore
turco,OrhanPamuk,dapocoas-
solto da un tribunale turco dal-
l’accusa di aver recato«offesa al-
l’identità turca» per aver detto
chenessuno inquelPaese osava
nemmeno nominare il massa-
cro degli armeni. Forse qualcu-
nadellevittimefiniteasuotem-
po in fosse comuni scavate nel
deserto siriano e nel sud della
Turchia, avrà avuto un attimo
diconsolazione.LaTurchia insi-
ste nel proclamare la propria in-
nocenza, sostenendo che l’ucci-
sione sistematica di centinaia di
migliaia di armeni maschi e lo
stuprodimassadelledonneera-
no la triste conseguenza di una
presunta “guerra civile”.
 segue a pagina 23

ANTONIO PADELLARO

SINDACATI
DIVISI

SUL TFR

Staino

l’Unità + € 5,90 Cd “Herbert Von Karajan”: tot. € 6,90; l’Unità + € 5,90 Libro “Mi hanno rapito a Roma”: tot. € 6,90; l’Unità + € 9,90 Dvd “L’albero degli zoccoli”: tot. € 10,90;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

■ «Salvo l’Unità, nessuno se-
gue lo scandalo dello spionag-
gio nei miei confronti. La stam-
patace...Evidentementelavora-
re con i mezzi di comunicazio-
ne contro è per noi un proble-
ma serio». È uno dei passaggi
piùfortidell’intervistadiRoma-
no Prodia El Pais, alla vigiliadel
suo viaggio in Spagna. Il pre-
mierspiegache«ci sonodimez-
zo grandi interessi». E aggiun-
ge: «Se non riescono a cacciar-
miora, alla fine ilPaesecapirà le
mieragioni.Enonpossonocac-
ciarmi perché non saprebbero
cosa fare». Ma qual è la ragione
dell’attacco? «Spingerci alla ne-
goziazione. Il grande problema
dell’Italia, consiste nel fatto che
la politica deve restare sempre
sotto minaccia. Non si tratta di
guerra, ma di guerriglia. Attual-
mente stiamo affrontando una
serie di privilegi».

Collini a pagina 3

Storia

TRASFERIMENTO ALL’INPS

FESTA DEL CINEMA

Di Caprio
ecologista
conquista
la periferia
di Roma

AFGHANISTAN

SFRATTI

LOCRI UN ANNO DOPO
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A un anno dall’assassinio  Fortugno
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Michele Cucuzza

MA IL CIELO 
È SEMPRE 
PIÚ BLU
Il delitto Fortugno 
e la rivolta dei 
giovani di Locri contro 
la ’ndrangheta
Prefazione di 
Enzo Ciconte
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ROBERT FISK

NOI & LORO

CHE GIORNO È

Anniversario celebrato alla
buona, al circolo Arci Benassi
diSanLazzaro. Tortelloni,mor-
tadella, piadina, Lambrusco e
Sangiovesepercinquecentovo-
lontari ulivisti convocati da
«Incontriamoci», la communi-
ty on line promossa da Giulio
Santagata. Pranzo da 25 euro
cadauno con Romano Prodi,
per ricordare le primarie del 16
ottobre 2005.
Compleanno organizzato co-
mefosse una«bandiga», il ban-

chetto delle campagne emilia-
ne che conclude tradizional-
mente vendemmia e mietitu-
ra. Appuntamento senza enfa-
si, con il premier intento a raf-
freddare gli umori anti-partiti
di alcuni ultras prodiani del
Partito democratico.
Eattentoa ricordareche «è inu-
tile fare polemiche» perché
«senza la volontà e le decisioni
dei partiti quel progetto si in-
frange».
 segue a pagina 4

 Bertinetto a pagina 9

 Parrini a pagina 8

 Bufalini a pagina 7

GLI ARMENI
E IL SILENZIO

Foto Ansa

Se il premier
accusa

LA STAR È SCESA ieri tra
nonne e nipotine di Tor Bel-
la Monaca, satellite urbano
di edilizia popolare recen-
te. È stata una festa: centi-
naia di foto ricordo per un
«bel ragazzo» col cuore eco-
logico.   Jop a pagina 14

PARTITO DEMOCRATICO

Il premier: per fare l’Ulivo
i partiti sono decisivi

Fisco, gli uomini di Berlusconi difendono gli evasori
Forza Italia contro il vice ministro Visco: con il suo piano criminalizza intere categorie

La vedova Fortugno
«Ho sete di giustizia»

Commenti

Qualcuno dirà che Prodi si
comportacomeBerlusco-

ni quando accusava giornali e
tv, «nelle mani della sinistra»,
di remare contro il suo gover-
no. Altri aggiungeranno che
prendersela con la stampa è
abitudine piuttosto diffusa tra
i governanti in difficoltà e a
corto di argomenti. Tutto ve-
ro,conladifferenzachel’attua-
le premier non possiede azien-
de editoriali o emittenti televi-
siveechelesueaccusesulsilen-
zio dei media sono fondate su
fatti precisi. A una settimana
dall’articolodel“Corriere della
sera” sulle intercettazioni ille-
gali degli spioni Telecom ai
dannidi Prodi presidente della
Commissione europea, non
unarigaèapparsasuiquotidia-
ni italiani, non una parola è
stata spesa nei tanti tg del va-
stofirmamentopluralista.L’ec-
cezione “l’Unità”, citata dal
presidente del Consiglio nel-
l’intervista a «El Pais», confer-
ma la regola di una notizia che
non s’ha da dare. Un silenzio
che può avere tante spiegazio-
ni: il desiderio, per esempio, di
non disturbare troppo il colos-
so delle telecomunicazioni i
cui azionisti controllano an-
che primarie testate. Senon-
ché le dichiarazionial “El Pais”
allarganolaprospettivasull’in-
formazione che diventa que-
stione democratica e di libertà
nel momento in cui il premier
dice: «Lavorare con i mezzi di
comunicazione contro è per
noi un problema serio». Parole
accompagnate da affermazio-
ni ancora più esplicite: «Se
nonriesconoacacciarmiviaal-
la fine il Paese capirà le mie ra-
gioni; e non possono cacciar-
mi perché non saprebbero che
cosa fare».Chi è che vuole cac-
ciare un premier e un governo
votato dagli italiani soltanto
seimesi fa?Inutilegirarciattor-
no: non è all’opposizione che
pensa Prodi bensì a quei poteri
forti e fortissimi che attraverso
i media possono condizionare
l’opinione pubblica. Che pas-
sano ai loro giornali il piano
Rovati. Che, non casualmen-
te, accendono la miccia del ca-
soTelecomprimadellapresen-
tazione della Finanziaria. Que-
stohadichiarato ilprimomini-
stro italiano al principale gior-
nale spagnolo squarciando,
speriamo,unsilenziopericolo-
so.

■ di Ninni Andriolo / Bologna

Mistero sui rapitori
del reporter italiano

È emergenza casa
per un milione di persone

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Forza Italia contro la lotta all’evasione
«Visco criminalizza intere
categorie». Finanziaria:
torna l’imposta sulle suc-
cessioni oltre il milione

IL PARADOSSO Uno scontro durissimo. Pa-

radossale ma vero. Sulla lotta all’evasione fi-

scale, invece di essere pienamente appoggia-

to (almeno a parole), il governo viene piena-

mente attaccato. Il

presidente del Consi-

glio Romano Prodi

conferma come que-

sto tema sia «fondamentale» nel-
la politica economica del gover-
no, sostiene che la Finanziaria
che inizia oggi il suo iter parla-
mentare non sia «di sinistra», ma
«diequità»,e rilancia:«Nella lotta
contro l’evasione fiscale ci gio-
chiamo il futuro del Paese». Una
questione matematica, prima di
tutto,vistochel’ultimoscattosul-
l’evasione (dalla dichiarazione
dei redditi 2005) parla di un furto
da oltre 200 miliardi di euro.
Eppure, dall’opposizione, Forza
Italia alza il tono: «Un governo
cheècontrogli italiani -dice il co-
ordinatore nazionale, Sandro
Bondi - eutilizza lo strumentodel
fiscoper instaurare un regimepo-
litico autoritario, uno Stato che
possa controllare tutto». Niente-
meno.Bondiparladi«unaFinan-
ziaria che tartassa indistintamen-
te tutte le categorie sociali più de-
boli e bisognose». E invita alla ri-
bellione contro«questo tentativo
di vendetta sociale».
Stesse apocalittiche definizioni
dal vice forzista Fabrizio Cicchit-
to, convinto che il viceministro
Vincenzo Visco stia «costruendo
uno stato di polizia fiscale» e ab-
bia l’obiettivo di «criminalizzare
intere categorie». «Secondo Visco
- prosegue Cicchitto - i commer-
cianti, gli artigiani, i professioni-
sti sono i nuovi “kulaki” (i conta-
dini ricchi delle campagne russe)
chefuronocriminalizzatidallaRi-
voluzione sovietica». Visco sareb-
be un pericoloso estremista, che
fa cose dalle « conseguenze deva-
stanti anche sul terreno dell’ordi-
ne pubblico perchè si tratta del
tentativoscientificodi spaccare la
nostrasocietà inunacontrapposi-

zione frontale dello Stato e dei
“buoni” contro professioni e ceti
sociali “cattivi”».
E giù con il cahièr des dolèances:
pressione fiscale aumentata, de-
creto Iva sugli immobili, scippo
del Tfr. Una veniale dimentican-
zadapartediCicchitto: l’emenda-
mento al decreto fiscale collegato
alla Finanziaria con cui si torne-
rebbe a parlare della tassa di suc-
cessione, per patrimoni al di so-
pra di 1 milione di euro.
Mailguinnessdeiparadossi vaal-
laparlamentareFi IsabellaBertoli-
ni, che si spinge a dire che «la lot-
ta all’evasione l’ha fatta il gover-
no Berlusconi».
Di fatto, tra il decreto del 4 luglio
scorso e la manovra 2007, la lotta
all’evasione si fa seria. Il piano di
Visco punta, con un pacchetto di
55 misure, a recuperare tra impo-
ste evase, imposte eluse ed emer-
sione di imponibile, circa 13 mi-
liardi. .
Tra le misure, anche quelle di un
rafforzamento (tecnico-telemati-
co,maanchediuomini) deimez-
zi a disposizione dalla Guardia di
Finanza. E poi: una gigantesca
banca dati dei conti correnti cui
potranno accedere i cacciatori di
evasori, chiusura dei negozi per
chi viene pescato a non emettere
lo scontrino per tre volte di segui-
to, ildivietodipagare ildentistao
l’avvocato in contanti. Maggiori
controllieobblighiper icommer-
cianti, misure per contrastare le
frodisull’Ivaeper scoraggiare il ri-
corso ai paradisi fiscali.
I dati sono da allarme rosso: oltre
200 miliardi di imponibile che
sfuggono al fisco. Solo la metà è
attribuibileal fenomeno del som-
merso, l’altra metà invece viene
da sottodichiarazioni di fatturato
ottenutoconoccupazioneregola-
re. Ci sono province e settori in
cui i tassi di irregolarità superano
il50%,el’evasioneèpersinosupe-
riore alla base imponibile dichia-
rata.

■ di Felicia Masocco / Roma

NERVOSISMO Le norme

sul Tfr sono tra le più contro-

verse della manovra finan-

ziaria. Non piacciono alla

Confindustria che grida alla

rapina, e non piacciono ai

sindacati che temono per il decol-
lo della previdenza integrativa.
Con qualche distinguo che crea
unafratturanel frontedelle confe-
derazioni e un problema in più
per il governo. Col passare delle
settimane si è assistito ad un cre-
scendo dei toni in casa Cisl e Uil,
conisegretarigeneralichenelleul-
time48orehannominacciato il ri-

corso alla piazza (Raffaele Bonan-
ni) e di far saltare il tavolo sulle
pensioni (Luigi Angeletti) cioè il
confronto sulla previdenza che se-
condo il memorandum siglato
con il governo dovrebbe partire a
gennaio.
Il leaderdellaCisl si è spintooltree
l’altro ieri da Saint Vincent al con-
vegno della fondazione Do-
nat-Cattinc’èandatogiùduropar-
lando di un «suggeritore sociale»,
«qualcunochevaingiroafarsibel-
lo dicendo che la Finanziaria l’ha
fatta lui e quindi va tutto bene».
Anche se Bonanni afferma di non
voler farnomiperchénonvuole li-
tigarecon nessuno, è evidenteche
gli strali sono all’indirizzo della
Cgil. Sul Tfr, in particolare, hanno

pesato nella posizione Cisl le indi-
screzioni di stampa secondo cui il
governo avrebbe «ascoltato» qual-
cheespertodiprevidenzadiCorso
d’Italia. «Di certo alla Cisl non
hanno detto niente», lamenta Bo-
nanni. Oltre il merito, anzi prima,
nonvagiùaisindacatidiesseresta-
ti messi davanti al fatto compiuto.
C’è un documento unitario che lo
dice, che riafferma «la priorità del-
lo sviluppo della previdenza com-
plementare» e ritiene «necessario
un confronto finalizzato ad un’in-
tesa tra le parti sociali e l’esecuti-
vo». C’è poi il documento del di-
rettivo della Cgil in cui si ribadisce
la necessità del confronto «teso a
costruire modalità di gestione che
favoriscano la libertà di scelta del
lavoratore e che non ostacolino la
scelta prioritaria della previdenza

complementare».
Ancheper laCgildunque l’obietti-
vo della previdenza integrativa
non va mancato e Guglielmo Epi-
fani loha ripetuto sabato scorso in
un’intervistaall’Unità. IncasaCisl
fannoperònotareche la lineaCgil
è «morbida», non digeriscono che
Epifani abbia proposto di destina-
reallascuola ilTfr inoptatointran-
sitonelFondoInps, echepolemiz-
zi con Montezemolo «senza mai
prendere davvero le distanze con
le norme scritte in finanziaria». Si
sostiene, insomma, che «questa
battaglia non la sta facendo».
Quindi la conclusione di Bonan-
ni:«Sonocinquemiliardi toltiai la-
voratori, senza dirci niente e dopo
aver fatto il memorandum sulla
previdenza firmato da Damiano,
Prodi e Padoa-Schioppa: agiremo

in tutti i modi per riprenderci il
Tfr, anche con la piazza».
Luigi Angeletti chiede correzioni
non solo sul Tfr ma anche sul cu-
neo fiscale altrimenti, avverte, «il
nostro giudizio sarà adeguato».
Sul Tfr la Uil vuole riaprire il nego-
ziato. «Se il governo decidesse di
trasferire il Tfr inoptato all’Inps
considereremmo strappato il vec-
chio accordo e metteremmo in
mora il memorandum sulla rifor-
ma previdenziale», «se non cam-
biano le regole sul Tfr non parte il
confronto con il governo».
Oggi lamanovra iniziail suoiteral-
la Camera. E dovrebbero partire le
convocazioni per un tavolo sulla
previdenza complementare,
un’inziziativa del ministro Cesare
Damiano che viene letta come un
tentativo di mediazione.

ALITALIA

Rutelli: la compagnia non deve fallire
È scontro sul futuro di Malpensa
■ FacciaafacciatraProdieCimo-
li, poi il cda della compagnia. Do-
po l’allarme rosso lanciato dal go-
verno la scorsa settimana e il ton-
fo del titolo in Borsa, quella che si
apreoggi,perAlitalia, saràunaset-
timana cruciale. A caricare di ulte-

riore significato i prossimi giorni
della compagnia ha contribuito
anche una intervista del vicepre-
mier, Francesco Rutelli, in cui sol-
lecitaper la compagnia soci asiati-
ci e nuovi manager e un docu-
mentodi lavoro, semprealuiattri-

buito, in cui boccia l'hub milane-
se.«Considerandoiprimi15aero-
porti italiani - è il suo punto di vi-
sta- l'unicoaeroportochenelperi-
odo 2000-2005 registra un decre-
mentodel5%paria1,1milionidi
passeggeri inmeno,èMilanoMal-
pensa. Tutti gli altri crescono. Ro-
ma Fiumicino incrementa del 9%
arrivandoaquota28,7milioni.Al-
la lucediquestidati -concludeRu-
telli - per il governorisultaeviden-
te come la polemica Fiumici-

no-Malpensa non ha motivo di
esistere». Una posizione, questa,
che ha suscitato un botta e rispo-
sta polemico.
«Vogliono puntare su Fiumicino
nonperuna logicadimercatoedi
politica generale del Paese, ma in
base al clientelismo territoriale»,
commenta il governatore della
Lombardia, Roberto Formigoni, a
cui replica il collega del Lazio, Pie-
ro Marrazzo: «non ci deve essere
contrapposizione tra Malpensa e

Fiumicino ma diversificazione».
«Non si può rinunciare ad avere
un hub in Italia - ha detto il presi-
dente di Sea, Giuseppe Bencini - e
l' unico aeroporto in grado di fare
questo mestiere è Malpensa sia
perchèMilanoèil terzobacinoeu-
ropeosotto il profilo socio-econo-
micodopoLondraeParigi, siaper-
chèlegrandirottedeltrafficobusi-
nessper il FarEaste ilNordAmeri-
capassanodallaSiberiaedalNord
Atlantico».

Le dichiarazioni di Rutelli hanno
allarmato anche la Filt-Cgil Lom-
bardia. «Le stupefacenti dichiara-
zioni del vicepremier - afferma -
sul futurodiAlitaliaediMalpensa
poggianosudati falsieconseguen-
ti strategie sbagliate. Non è vero
che Alitalia è in deficit dall' avvio
diMalpensaenonèverocheMal-
pensaperdetraffico,nel2006èau-
mentato dell' 11% e ancora oggi
Alitalia detiene il 48% del traffico
milanese».

Il trasferimento del Tfr all’Inps divide il sindacato
Per la Cisl la linea della Cgil è troppo morbida. Angeletti (Uil): va riaperto il negoziato

Troppe tasse? Non si direbbe, alme-
no stando alle tabelle di Bankitalia. Se-
condoilSupplementoalBollettinostati-
stico dell’istituto che ripercorre quasi
vent’anni di pressione fiscale in Italia e
in Europa, nel 2005 il fisco italiano è sta-
tomenovorace rispettoallamediaeuro-
pea, con una percentuale sul Pil che si è
fermata al 40,6% contro il 40,9% di Eu-
rolandia e dell'Ue a 15.
In particolare, lo scorso anno, la pressio-
nefiscaleèlievementediminuitapassan-
do dal 40,7 al 40,6%, dopo che nel 2004
era invece salita al 41,4%. Un livello che
pone il nostro Paese al di sotto delle me-
die europee, dove svettano, come d'abi-
tudine, i Paesi scandinavi.
Il paese dove la pressione fiscale nel
2005 è stata più forte è infatti ancora
una volta la Svezia, con il 51,7% del Pil:
dato inaumento rispettoall'anno prece-
dente, quando il peso del fisco si ferma-
va sulla soglia del51%. Moltovicina alla
Svezia è la Danimarca con il 51,6%; ter-
zo inclassifica,mamoltostaccatorispet-
toalle prime due, è ilBelgio, dove il peso
del fisco nel 2005 è stato pari al 47,1%
del Pil, mentre l'anno precedente si era
fermato al 46,8%. Sopra la soglia del
40% si trovano, oltre all'Italia, la Francia
(45,7%), l'Austria (43,2%, ma con pres-
sionefiscale indiminuzione)e laFinlan-
dia (44,4%, in aumento dal 43,5%).
In tutti gli altri Paesi, invece, il fisco pre-
tende meno e si ferma al di sotto del
40%: in Irlanda è al 32%, mentre Regno
Unito e Germania sono, rispettivamen-
te, al 37,8 e al 39,7%.

OGGI

«È illegale avere le tasse al 45-50%! Se vivessi in
Italia invece che in Gran Bretagna piuttosto che falli-
re e licenziare cercherei di pagare meno tasse». Pa-
rola di Flavio Briatore, intervistato da Lucia Annun-
ziata per Rai 3.
Secondo il manager lo stato dovrebbe fare «cose
giuste come tassare al 30%». «In Gran Bretagna -
spiega - l'evasione fiscale non esiste. Non credo
che sia lecito evadere, ma la gente lo fa per biso-

gno, perché ci sono delle leggi che taglieggiano in
modo eccessivo».
Briatore è stato intervistato nella sua qualità di «ric-
co». Alla domanda «quanto guadagna?», però, non
ha voluto rispondere con una cifra. Limitandosi inve-
ce a difendere la categoria di appartenenza - quella
dei ricchi, appunto - che sarebbe invece minacciata
dal governo. «C'è violenza verso i ricchi, verso chi
ce l'ha fatta» - è il suo sconsolato commento.

BANKITALIA
Pressione fiscale sotto la media Ue

Le tasse secondo Briatore: se vivessi in Italia cercherei di pagare di meno

■ di Laura Matteucci / Milano

L'interno di una gioielleria Foto Ansa

Francesco Rutelli Foto Omniroma
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«Ho i media contro, è un problema»
Prodi al «Pais»: solo l’Uni-
tà segue lo scandalo del-
le intercettazioni. Di mez-
zo ci sono grossi interessi

«LAVORARE con i mezzi di comunicazione

contro è per noi un problema serio». Romano

Prodi ha scelto un quotidiano straniero per

denunciare una situazione resa insostenibile

non solo dal fatto che

«il leader dell’opposi-

zione è proprietario

del maggior gruppo

mediatico». In un’intervista a “El
Pais” il capo del governo torna sul
caso Telecom e sulle intercettazio-
ni illecite di cui è stato vittima
quando era presidente della Com-
missione europea. Il premier parla
di «grossi interessi di mezzo» e alla
domanda su quale sia secondo lui
l’obiettivo della campagna contro
il governo, risponde senza giri di
parole: «Spingerci alla negoziazio-
ne. Il grande problema dell’Italia,
unpaesepienodi inventivae intel-
ligenza, è che la politica deve sem-
pre restare sotto scacco, sotto mi-
naccia.Non si tratta diuna guerra,
ma di una guerriglia. È un vecchio
schema. Ci troviamo di fronte ad
una ragnatela diantichi privilegi».
LascorsasettimanaProdi sierado-
mandatodi fronteaicronistidiva-
rie testate perché fosse uscita «solo
ora» la notizia che era stato spiato
da 007 privati che gravitavano at-
tornoa Telecom, cioè soltanto do-
po un dibattito parlamentare in
cui è stato duramente attaccato
dall’opposizione. Uno sfogo e un
allarme a cui ha dato spazio
“l’Unità” nel silenzio generale. Di-
ceora ilpremiera“ElPais”:«LaTe-
lecom stava facendo quello che le
veniva in mente. Ma questo scan-
dalo è stato sviato con delle assur-
de accuse, che dicevano che noi
volevamo intervenire sulla Tele-
com. C’è stato un abuso gravissi-
mo, con intercettazioni illegali
massicce. Anch’io ero stato spiato
e nessuno dice niente, neanche il
Pais».Abbiamodedicatoabbastan-
za spazio alla vicenda, replica il
giornalista spagnolo. Prodi prose-
gue, evidentemente più interessa-
to a quanto sta accadendo in Ita-
lia: «Salvo l’Unità (giornale di sini-
stra),nessunosegueilveroscanda-
lo. La stampa italiana tace. Segno
che stiamo facendo una battaglia
importante. Incasicomequestibi-
sogna capire da che parte sta la li-
bertà. Evidentemente, lavorare
conimezzidicomunicazionecon-
tro è per noi un problema serio».
La cosa curiosa è che tutto ciò lo
avrebbero potuto leggere soltanto
i lettori del Pais. Perché dopo il si-
lenzio dei quotidiani italiani sul-
l’allarme riguardante la «vicenda
vergognosa» lanciato da Prodi la
scorsasettimana,per tutta lamatti-
nae ilpomeriggiodi ieri si èassisti-
toal silenzio delleagenziedi stam-

pa su questi passaggi dell’intervi-
sta, per altro ampiamente tradotta
quandosiparlavad’altro.Bastaun
girodi telefonateper venire sapere
che qualcosa può anche perdersi
nei passaggi tra la redazione esteri
che traduce e la redazione politica
che mette in rete il lancio d’agen-
zia, o tra chi segnala e chi traduce,
oppure si può anche apprendere
che laparte sulProdi intercettatoè
stata ritenuta meno interessante
diquella in cui dice chegli investi-
menti spagnoli inItalia«sonoben-
venuti», che «in Italia stiamo cer-

cando di costruire il bipartitismo
creando un grande partito di cen-
trosinistra», che «non abbiamo
nulla contro gli spagnoli» e che

«Abertis è un’impresa di alto livel-
lo».Nessunavolontàdinasconde-
renulla, insomma.Anche se in un
caso c’è chi si lascia sfuggire un

«scelta editoriale», ed è il caso del-
l’agenzia di stampa (Apcom) il cui
editore è il Gruppo Telecom. Do-
poun giro di telefonate poi,quan-

do è sera, Ansa e Agi mandano in
rete la traduzione di quella parte
di intervista.
Così qualche quotidiano, magari,

può riprendere la parte in cui Pro-
di dice che «non è frutto della ca-
sualità» che il caso Telecom sia
esploso prima della presentazione
della Finanziaria, o quella parte in
cui sottolinea:«Laveritàèchenes-
suno può rimproverarmi niente.
Io non sapevo nulla della relazio-
ne di Angelo Rovati. Ma anche se
lo avessi saputo che importanza
aveva? Sono riusciti a dirottare il
dibattito sul fatto che io sapessi o
meno, se mentivoo dicevo la veri-
tà che in fondo è qualcosa senza
importanza. Il documento non
eraper nienteufficiale,mapazien-
za, so che alla fine vincerò. Lei sa
come si fa la mozzarella? Si gira
con pazienza e si fa a formare una
matassa.Diciamo cheio sto facen-
do una mozzarella. Se non riesco-
no a cacciarmi via alla fine il paese
capirà le mie ragioni. E non posso-
nocacciarmiperchénonsaprebbe-
ro che cosa fare».

«CHE TEMPO CHE FA»

Pietro Ingrao ospite da Fabio Fazio:
«Faccio gli auguri a Prodi, ne ha bisogno»
■ «Devo fare un applauso a Pro-
di? Gli faccio gli auguri», chiede
Pietro Ingrao. «Ne ha bisogno?»,
domandailpresentatoreFabioFa-
zio.«Secondo mesì».Novantuno
anni, già presidente della Camera
delPci,primaancorastudentean-

tifascista e direttore dell’Unità,
Pietro Ingrao approda alla prima
serata di Rai Tre. A «Che tempo
che fa», complice il libro da poco
uscito per Einaudi («Volevo la lu-
na») e un premio che riceverà la
prossima settimana alla Festa del

CinemadiRoma, Ingraoripercor-
re un pezzo della sua vita. Dal
‘35-’36, quando era allievo del
centro sperimentale di cinemato-
grafia che si teneva a Villa Torlo-
nia, residenzadelDuce,all’amore
perCharlieChaplindicui ricorda
aFazioalcuni fotogrammidi«Lu-
ci della città», alla militanza nel-
l’antifascismo prima, nel partito
comunista italianodopo.Ricorda
la sua collaborazione a «Cinema»
la rivista diretta da Vittorio Mus-

solini («era scritta per la maggior
partedaantifascisti.Nonseneso-
noaccorti, ma non si accorsero di
tante cose»), e la cesura che costi-
tuitanella suavitaeinquelladidi-
versi altri della sua generazione,
la guerra di Spagna del 1936. È
una chiacchierata amichevole e
ironica. Ingrao ricorda un incon-
tro con Mao Tze Tung, un altro
con Kim il Sung, il dittatore Nord
Coreano padre dell’attuale ditta-
tore. Ricorda una missione in

Urss negli anni ’70, il successivo
volo in Nord Corea, le giornate
che passavano in assoluto ozio e
solitudine fino all’incontro con
Kim il Sung.
Cosa vuol dire oggi essere comu-
nista? domanda Fazio. Lui inizia
dalla sconfitta. Del comunismo
sovieticoediquello italiano.«An-
che tentativi disperati di alcuni di
noi sono falliti. Questo libro vuo-
le rappresentare anche una do-
manda, un dubbio, sul perché di

quella sconfitta». Poi, incalzato
sul medesimo terreno, risponde:
«Sono convinto in modo molto
netto che esista l’oppressione del
mondo proletario. E c’è una clas-
se di pochi che tiene sotto le sue
scarpe questo mondo proleta-
rio».
È l’ultima risposta. Poi stringe la
manoalconduttore, salutailpub-
blico, gli scappa un pugno chiuso
e fa una smorfia come se avesse
sbagliato.

■ di Giampiero Rossi inviato a Saint Vincent

FUOCO Il nervo scoperto di Berlusco-
ni contagia buona parte del centrode-
stra, che per difendere gli interessi del
capo non esita a spara a zero contro il

presidente della Repubblica, Giorgio Napolita-
no, “colpevole” di aver rilanciato un appello al
pluralismo del suo predecessore, Carlo Azeglio
Ciampi.
«Ha esagerato - dice il capogruppo di An al Se-
nato Altero Matteoli al convegno della Fonda-
zioneDonatCattin - finoadoggi si ècomporta-
toinmanieraequilibrata. Inquestavicenda, in-
vece, si è schierato un po' troppo». Il problema
èsemprequello: guai achi tocca ilmonolito te-
levisivo del Cavaliere: «Non vedo il motivo per
presentare adesso questa proposta - si sorpren-
de Matteoli - ho l'impressione che lo abbiamo
fatto per distogliere l'attenzione dalla finanzia-
ria. Insomma, è un ddl fuori luogo, una specie
di vendetta non solo contro un uomo e la sua
famiglia ma anche contro i 27.000 dipendenti
che lavorano in quell’azienda». Quindi tocca a
Roberto Formigoni lanciare il suo sasso contro
il Quirinale: «Il riferimento a Ciampi contiene

unadimenticanza: il fattochedopoquell'inter-
vento è stata approvata una legge, la legge Ga-
sparri».Quindi «non tiene conto della legge già
approvata dal parlamento nella precedente le-
gislatura. Napolitano, semmai, potrebbe dire
che cosa pensa adesso». E allora spazio allo stu-
pore: «Sorprende che, di punto in bianco, si tiri
fuori una proposta come questa. È un gesto di
arroganza, una forma di ricatto che viene fatto
tendere sul parlamento. È un disegno di legge
che non modernizza nè aiuta la crescita».
SempredaSaintVincent il centrosinistradifen-
de Napolitano e il disegno di legge Gentiloni:
«Non è punitivo, ne può esserlo visto che ga-
rantisce la possibilità di arrivare ad un limite
del45% della raccoltapubblicitaria -dice ilpre-
sidente della commissione affari costituzionali
della Camera, Luciano Violante - il Capo dello
Stato ha fatto un richiamo non di parte, ha ri-
chiamato la necessità del pluralismo, del dirit-
to all'espressione, a insistito sulla necessità di
evitare i monopoli. LecriticheaNapolitanoso-
nosbagliate:questodisegnodi leggenontoglie
nullaanessunomadàpiùforzaaldirittodeicit-
tadiniadessere informati».EClementeMastel-
ladefinisce«assurda» lapolemicadel centrode-

stra contro Napolitano: «Che cosa ha detto il
capo dello Stato? chi non è per il pluralismo
dell'informazione? il capo dello Stato ha detto
cosemoltosobrieecorrette.Hafattoriferimen-
to a quella sorta di enciclica laica di Ciampi sui
problemi dell'informazione».
Ma la destra se ne frega: tutti pronti ad attacca-
re il presidente della Repubblica, come l’ex mi-
nistro Landolfi che in un'intervista a Repubbli-
cadicepapalepapalecheNapolitanodovrebbe
starezitto:«C'èunaregolaaurea.Quandoilpar-
lamentostaperpronunciarsi suuntesto, ilQui-
rinale tace». Così come Alessio Butti, responsa-
bile informazionediAn,parladi «esproprio». E
il leaderdell’UdcCasinisceglie ilTg1perspiega-
re che avrebbe preferito la privatizzazione del
primo canale Rai. A loro risponde Giuseppe
Giulietti,componentedellacommissionediVi-
gilanza Rai e portavoce di Articolo 21: «Quanti
continuanoadinfastidire ilpresidentedellaRe-
pubblica rappresentano, forse inconsapevol-
mente, il miglior spot per una rapida approva-
zione della legge Gentiloni e del superamento
di un conflitto di interessi che è ormai diventa-
to una vera e propria metastasi che impedisce
nonsolo il corretto funzionamentodelle istitu-
zioni, ma mina anche i principi fondamentali
del libero mercato».

OGGI

Edificante il pomeriggio
domenicaledi ieri.ADome-
nica In da Giletti su Raiuno
conAlbaParietti,KlausDa-
vi e pubblico, si «parla» del
tampone sulle droghe del-
le Ieneaipolitici edel servi-
zioproibito dall’Authority.
Ma: gran litigi, sovrapporsi
divoci,echiguardanonca-
pisce nulla. Pippo Baudo
esprimeunprincipio:«Nes-
sunopuòmettere tamponi
addosso ad una persona
senza consenso. È violenza
privata. Lo prevede il codi-
ce penale». L’apoteosi la
raggiunge Paola Perego
dando la Buona domenica di
Canale5.AlTg5delle13di-
cedivolerdiscutere,«in to-
ni pacati», se i litigi tra vip
dopo i riflettori finiscono
«a tarallucci e vino». Invita
gente notoriamente tran-
quilla come Sgarbi, Marina
Ripa di Meana, Rocco del
primo Grande fratello insi-
nua che Sgarbi dice bene
d’artisti se prende soldi per
perizie d’arte (estremi da
querela?), la Ripa di Meana
ripete più volte che il mari-
to di Anna Falchi è «un ex
galeotto», viene contesta-
ta, Sgarbi riattacca il Di Pie-
tro magistrato, la signora
diMeana lascia«questa co-
sadapescivendoli»(ipesci-
vendoli s’arrabbino), Iva
Zanicchi introduce laparo-
la«puttana»,appareZequi-
la (quello della rissa con
Pappalardo), per telefono
laVenierdicechelui«èver-
gognoso» perché non si è
scusatoconlei, fischi,batti-
mani. Domenica prossima
sguardi contriti?  ste. mi.

■ / Fiuggi

L’Unione difende Napolitano, assurdo l’attacco della destra
Violante: la legge sulle tv dà più forza al diritto di informazione. Casini al Tg1: meglio privatizzare Rai1

DOMENICA IN TV
Dalla Rai a Canale5
è tutto uno strepito

Storace: noi nel Ppe? A congresso non saremmo minoranza
Botta e risposta con Mussolini. Minuetto con Guzzanti, che si sente «a disagio» tra le colombe di Forza Italia

Lo scandalo Telecom
non è scoppiato
per caso
ma appena prima
della Finanziaria

Se non riusciranno
a cacciarmi via, il Paese
capirà che ho ragione
Ma non mi cacceranno
non saprebbero che fare

Il Presidente Napolitano Foto Ansa

Pietro Ingrao Foto Ansa

Romano Prodi, Presidente del Consiglio dei Ministri Foto di Schiavella/Ansa

■ di Simone Collini / Roma

Francesco Storace riparte da Fiug-
gi. Nella cittadina termale dove
Gianfranco Fini undici anni fa fe-
ce nascere una «ripulita» Alleanza
Nazionale, l’esponente della de-
stra di An, tiene a battesimo la sua
nuova corrente «D-Destra», alla
presenza di pochi fedelissimi del
partito, del senatore di Fi Paolo
Guzzanti(fautorediun’opposizio-
ne che sia, parole sue, «irragione-
vole e distruttiva») e di un miglia-
io di sostenitori. Mentre il presi-
dente di An Fini sta navigando
con il proprio partito verso il cen-
tro e l’approdo nel Partito Popola-
re Europeo, l’ex ministro della Sa-
lute degli ultimi mesi del governo

Berlusconi prova a gettare l'anco-
radelladestracome«centrodigra-
vità permanente», e critica la diri-
genza del suo partito chiedendo
la convocazione di un congresso.
«Ditemi che non è vero - doman-
daironico-chesivuolearrivareal-
le Europee del 2009 e confluire
nel Ppe senza discutere col parti-
to». Il suo è un avviso ai naviganti
più che una minaccia: «Non vo-
gliamo scissioni, vogliamo che la
destra sia ancora casa nostra, che
Ansia ladestra.Perquestochiedia-
moilcongresso.Nonèaffattodet-
to che la minoranza resti tale ed è
proprio per questo che il congres-
so non si convoca». Il presidente

diAnGianfrancoFininonèanda-
toaFiuggi.Storace l’avevapolemi-
camente invitato e, a metà discor-
so,presoatto che il leadernon c’è,
scruta ironico l’orizzonte con la
mano sopra la fronte. C’è invece
un polemico Guzzanti, che pren-
deledistanzedaForzaItalia,parti-
to che gli va «stretto perché ci so-
no troppe cose che non mi piac-
cionoedè affettodaun moderati-
smo cieco e impappolato». Il te-
maèquellodell’opposizionealgo-
verno. «Forse il vero problema è
cambiare chi ci ha portati prima
allavittoriaepoiallasconfitta»,di-
ceStoracechesoffia sullapiazza.È
un errore, afferma «tergiversare
sulla scelta di organizzare una
grande manifestazione nazionale

contro la Finanziaria. Si è stabilito
che si possa tenere il 18 novem-
bre. I leaderdellaCdldecidanosu-
bito per questa data».
Non manca una polemica da de-
stra.La lanciaAlessandraMussoli-
ni che ricorda: «L’unica forza in
Italia di destra è Alternativa Socia-
le. A Fiuggi sono in scena chiac-
chiereecoloredapartedi chi,per-
se le poltrone, tira in ballo valori
che in questi anni ha rinnegato
con i fatti. Dove stavano questi si-
gnori quando Fini parlò di “male
assoluto”? Restavano al Governo,
guidavano le regioni Lazio e
Abruzzo,gestivanodenaroepote-
re, tutto questo in religioso silen-
zio. Per aver avuto la coerenza di
lasciare An quando stava al pote-

re, scegliendoallora ivalori, abbia-
mo subito aggressioni da nemici,
alcuni dei quali oggi a Fiuggi, che
si sono abbassati ad usare anche
mezzi illegali per fermarci senza
riuscirci».
«Ci deve aver confuso con una
delle“trasmissioni”chefaconVit-
torio Sgarbi», la risposta velenosa
di Storace. «Non parla di politica,
gli sonorimastesololebattute»,ri-
batte la Mussolini.
La nascita della associazione
«D-Destra» è stata funestata an-
che da un lutto. Maria Garritani
Del Soldato,69 anni,di Sacrofano
(Rm), si è accasciata sulla sua pol-
trona al Palaterme di Fiuggi men-
tre parlava il parlamentare di An
Massimo Abbatangelo.
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Prodi: il Pd si fa
solo con l’unione
tra partiti e popolo
«Non sono il padrone dell’Unione, anche io
devo costruire la leadership ogni giorno»

IL PD, in sostanza, «è l’unione fra partiti e po-

polo». E «i partiti rappresentano tanta parte

del popolo». Poi, se c’è una parte della socie-

tà che sta fuori, «il Partito democratico si

estenderà oltre i parti-

ti». Una cosa è chia-

ra, però, «senza di lo-

ro» - senza le forze

politiche, cioè, - «il Partito de-
mocraticononsipuòfare».Gre-
gorioGitti, portavocedell'Asso-
ciazione per il Pd, partecipa alla
tavolata di San Lazzaro. Nei
giorni scorsi ha esortato a «scar-
dinare il ceto politico di Ds e
Margherita», suscitando le rea-
zioni polemiche di «Libertà e
giustizia» e «Cittadini per l'Uli-
vo».
Prodi per primo, però, teme
che certi eccessi teorici possano
rilanciare le polemiche sul po-
polo delle primarie contrappo-
sto ai partiti. Sabato scorso, da-
vanti al gazebo bolognese di
Piazza Nettuno, il Professore
aveva spiegato che «le primarie
nonsonounadecisionechevie-
ne dall'alto, ma devono nasce-
re alla volontà dei cittadini».
Un messaggio che sembrava
confezionato apposta per repli-
care a chi, tra diessini e diellini,
ritiene che la strada del Pd non
possa essere contrassegnata so-
lodai richiami alla«società civi-
le».
Ieri, al contrario, Prodi ha volu-
to mettere l'accento sul ruolo
dei partiti. Non per questo, pe-
rò, ha sminuito il valore delle
primariee di ciò che c'è «oltre le
forze politiche».
Clemente Mastella che torna a
esprimere dubbi sul numero
esatto dei votanti del 2005,
«molto meno degli oltre quat-
tromilionidi cui siparla»?«Ma-
stella è un politico che guarda
al presente e al futuro - replica il
PresidentedelConsiglio - Ilpas-
sato, probabilmente, se lo è di-

menticato…». Il Prodi di ieri è
attento all'unità dell'Ulivo, per-
ché «a spaccare ci vuole un mi-
nuto, mentre a costruire ci vo-
gliono anni». Realizzare il Parti-
to democratico «passo dopo
passo», quindi, «fondandolo
sui partiti e sulle forze esterne
checi aiuterannoacapire ibiso-
gni della società». Un tragitto
lungo? «Non stupiamoci della
lunghezza del percorso», sotto-
linea, perché «la rotta» in ogni
caso, «appare tracciata» e guar-
da innanzitutto «alle nuove ge-
nerazioni».
Alla fine del pranzo, lasciando
il suo posto per salire in pedana
e parlare al microfono, Prodi
aveva promesso di non toccare
argomenti «tropposeri che a ta-
vola non vanno bene». Poi, pe-
rò, è andato avanti - a braccio -
peruna buona mezz'ora.E achi
lo esortava a tenere saldamente
nellemani le redinidel centrosi-
nistra, ea«comandare», il Presi-
dente del Consiglio ha risposto
spiegandodinon sentirsi «ilpa-
drone della coalizione». «Devo
anch'io costruire ogni giorno la
mia leadership», ha sospirato
Prodi.
Poi una stoccata indiretta a Ber-
lusconi. «Si fa presto a governa-
re in maniera autoritaria o con
una profusione illimitata di
mezzi, ben più difficile è farlo
con numeri risicati».
Ancora le primarie 2005, quin-
di. «Furono la premessa della
vittoria alle politiche e, adesso,
dellabattaglia peruna finanzia-
ria estremamente complicata -
dice Prodi - Abbiamo trovato le
finanze pubbliche al disastro e
siamo stati troppo signori a
non aver espresso la violenza
con cui ci avrebbero trattato gli
esponentidelPolo, incaso con-
trario». Poi l'ammissione che
nell'esecutivo c'è un problema

di comunicazione: «Non di
idee,madimezzidi informazio-
ne». E, infine, la fiducia che «la
gente» che «capì le false pro-
messediBerlusconi'», capiràan-
che «che la strada intrapresa
dal governo è quella giusta».
La rotta?«coniugareequità, svi-
luppo e risanamento» per ri-
mettere in sesto un Paese dove
«ci sono troppe categorie privi-
legiate che vogliono difendere
solo i loro interessi».
Zapatero che promette il rag-
giungimento spagnolo del red-
dito pro-capite italiano nel
2010? «Dopo cinque anni di
Berlusconi, lo può fare», avver-
te Prodi.

«L'approccio giusto è quello di Orvieto,
quello del confronto e dello scambio. Quel-
lo della contaminazione». Lo afferma Livia
Turco, ministro della sanità ed esponente
Ds che, intervistata dal «Mattino», intervie-
ne sulla costruzione del partito democrati-
co, sostenendo che è un processo che può
avere successo, «se si abbandona la prati-
ca delle guerre d'identità e si mettono al
centro idee e passioni».

Livia Turco difende l'intervento di D'Alema
ad Orvieto, rilevando che il ministro degli
Esteri ha «straragione»: «Ha ricordato - os-
serva il ministro - che quando si parla di so-
cietà civile non si parla di qualcosa di distin-
to dai partiti, perchè i partiti ne sono in pez-
zo importante». Turco non è invece d'accor-
do con l'ulivista Franco Monaco, che affer-
ma che la lista dell'Ulivo non si sarebbe fat-
ta, se le primarie avessero travolto la resi-

stenza dei partiti: «La lista unitaria si è fatta -
sottolinea - perchè qualcuno, per primi Fas-
sino e D'Alema, si è assunto la responsabili-
tà di rispondere all'appello di Prodi».
Il ministro della Sanità critica infine l'approc-
cio dei “teodem”, «fastidioso e soprattutto
improduttivo»: «Finchè ci sarà qualcuno a ri-
vendicare la sua tradizione, sostenendo di
aver vinto sugli altri, non andremo da nessu-
na parte»..

 ● ●

Rifondazione dà il via alla Sinistra europea
Approvata la relazione del segretario Giordano. No all’accordo con Verdi e Pdci

Libano Domani dalle 10 l'aula di Palazzo Madama
esaminerà il decreto-legge sulla missione in Libano, già
votato alla Camera. Il provvedimento è stato approvato in
commissione all'unanimità.

Intercettazioni Domani pomeriggio, decreto sulle
intercettazioni telefoniche. Maggioranza ed opposizione
concordano sulla necessità di modificarlo, in base anche alle
proposte avanzate nelle audizioni in commissione Giustizia.

Sfratti Altro decreto in aula mercoledi. Stabilisce la
sospensione degli sfratti in casi particolari e benefici fiscali
per alcune categorie di proprietari.

Riforme istituzionali Con una fitta serie di audizioni, le
commissioni Affari costituzionali di Camera e Senato hanno
avviato, la scorsa settimana, la discussione per un indagine
conoscitiva sul Titolo V della Parte seconda della
Costituzione, Prosegue in settimana.

Olimpiadi Giovedì discussione e votazione della mozione
bipartisan (primo firmatario Goffredo Bettini) per il

sostegno della candidatura di Roma ad ospitare i Giochi
olimpici del 2016.

Bilancio Giovedì mattina si avvierà l'esame congiunto del
Rendiconto 2005 e dell'assestamento 2006 del bilancio dello
Stato, già approvati alla Camera; voto finale la prossima
settimana.

Caporalato Prosegue alla commissione Agricoltura la
discussione per l'avvio di un'inchiesta sul caporalato in
agricoltura. L'utilizzo irregolare di questa mano d'opera
sfiora il 40% con punte del 78% nel casertano e in provincia
di Foggia.

Legge comunitaria Tutte le commissioni permanenti
stanno esaminando la legge comunitaria sugli obblighi
dell'Italia a livello europeo. Il documento, già approvato alla
Camera, sarà in aula il 26 ottobre.

Antimafia Sono state trasferiti, in sede deliberante i ddl per
le commissioni di inchiesta Antimafia, ciclo dei rifiuti, morti
bianche.

(a cura di Nedo Canetti - n.canetti@senato.it)

Decreto fiscale. «Un tassello fondamentale per la
manovra economica che svilupperà i suoi effetti di
correzione dei conti e di sostegno allo sviluppo, insieme
alla legge finanziaria e ai collegati»: così la capogruppo
dell’Ulivo in commissione Finanze, Laura Fincato,
illustra il decreto fiscale. Il provvedimento sarà in
commissione da oggi fino a mercoledì, per poi passare,
da giovedì, ai voti dell’aula per all’approvazione finale.
Laura Fincato ha annunciato che gli emendamenti da
esaminare sono circa 1200 (il termine per la
presentazione è scaduto giovedì scorso) e che il governo
ha già presentato alcune richieste di modifica, in
particolare sulla mancata emissione degli scontrini fiscali
e le relative sanzioni. C’è poi l’impegno dell’esecutivo a
discutere sulle norme per il regime di donazioni e
successioni. «Registro delle successioni, scontrino fiscale
e mezzi inquinanti sono i tre punti su cui - ha
sottolineato la vice presidente dell’Ulivo alla Camera,
Marina Sereni - è possibile migliorare il testo del
decreto». Sereni ha anche precisato che nei confronti del
commercio, della piccola e piccolissima impresa non c’è
alcun intento punitivo: «Vogliamo combattere

l’evasione e non perseguitarli».

Antimafia e rifiuti Mercoledì le votazioni in aula delle
proposte di legge, approvate già dal Senato, che
dovrebbero istituire le due commissioni bicamerali
d’inchiesta su mafia e ciclo dei rifiuti.

Olimpiadi 2016 «Assumere ogni possibile e immediata
iniziativa per far sì che la candidatura di Roma come sede
dei giochi olimpici del 2016 sia condivisa, sostenibile,
utile e competitiva», l’impegno chiesto al governo da una
mozione in discussione domani e votata mercoledì.

Riforme Giovedì e venerdì si completerà l’indagine
conoscitiva delle commissioni Affari costituzionali di
Camera e Senato sul Titolo V della Costituzione che ha
riavviato di fatto il confronto sulle riforme dopo il
referendum del giugno scorso. Positivo il giudizio di
Luciano Violante sulle prime due sessioni di lavoro
della settimana scorsa: «È emersa con chiarezza
l’esigenza di fare pochi ritocchi necessari piuttosto che
una nuova maxi riforma».

Manda a dire
a Berlusconi: si fa
presto a governare
in modo autoritario
o con mezzi illimitati

Abbiamo trovato le finanze
pubbliche al disastro,
siamo stati fin troppo signori
non li abbiamo trattati come
ci loro avrebbero trattato

Livia Turco ai teodem: non andremo da nessuna parte se ognuno rivendica la propria tradizione

OGGI

Già c’è chi aderisce
alla costituente
del nuovo soggetto
l’associazione
Rosso-verde

Mussi: il Pd
è operazione poco
lungimirante che
nasce dal silenzio

Foto di Stefano Rellandini/Reuters

■ «Nonèunaquestionedimo-
zione degli affetti. Anch'io vo-
glio bene ai compagni, ma non
condivido le scelte che vanno
compiendo in marito all'istitu-
zione del Partito Democratico».
Lo ha dichiarato Fabio Mussi,
ministro per l'Università e la ri-
cerca scientifica, parlando a Pi-
stoia a margine della cerimonia
di consegna del premio Leonci-
no d'oro al professor Paolo Ros-
si, studioso di filosofia della
scienza.
Rispondendo al vicepremier
MassimoD'Alemachesieradet-
to dispiaciuto dall'ipotesi che il
PartitoDemocraticopotessena-
scere senza l'apporto di Fabio
Mussi e del «Correntone» Ds, il
ministrohadettocheloschiera-
mentorappresenta«un'iniziati-
va poco lungimirante poichè le
alleanze durano un certo perio-
do, ma i partiti hanno una bali-
sticadiversa,unagittatapiùlun-
ga. I partiti sono destinati a du-
rare almeno cinquanta anni,
hanno a che fare con la storia
profondadellanazione».«Capi-
sco l'alleanza fra Ds e Margheri-
ta e la sola certezza che abbia-
moalmomentoèchequestaas-
sommail31%deivotidelPaese
- ha aggiunto Mussi - però non
èchiarotuttoil resto:nél'identi-
tàdelpartitodemocratico,né le
sueposizionisuiproblemiinter-
nazionali, sulla laicità dello sta-
to, sulle libertàdei cittadini, sul-
la libertà della scienza, sul lavo-
ro». «La sensazione - ha conclu-
soMussi - è che il PartitoDemo-
craticotrovi lasuaragiond'esse-
re nel silenzio. Perchè finchè
nonsiparladiquesti argomenti
va tutto bene, ma se si comin-
cia a parlarne, il partito rischia
di non nascere più».

■ di Ninni Andriolo / segue dalla prima

■ Il Comitato politico di Rifon-
dazioneComunista (il«parlamen-
tino» del partito) ha approvato
(con 124 voti a favore) il docu-
mento presentato dalla maggio-
ranzasu leggefinanziariae faseco-
stituente della Sinistra Europea. Il
documento della minoranza di
«Essere comunisti» ha raccolto 39
voti. Quello di «Sinistra critica»
13,mentre un quartodocumento
appartenenteauna piccolamino-
ranzadioriginetrotzkistanehari-
cevuti5.L’insiemedelleminoran-
ze non ha raggiunto il 40% dei
consensi ed appare nel complesso
leggermente al di sotto della per-
centuale raccolta nell’ultimo con-
gresso del Prc. Bocciata anche da
Giordano la federazione con Ver-
di e Pdci: «È una proposta per me
sbagliata che non risponde ad
una riforma della politica». Per
quelloche riguarda la Finanziaria,
il segretario Franco Giordano ha
rivendicato il percorso fatto (co-
me «il risultato di aver escluso le
pensionidallamanovra»)ehaan-

nunciatoun interventodecisodel
propriopartito rivoltosoprattutto
a ridurre ulteriormente i tagli agli
Enti Locali ed alla spesa sociale.
Ancora:«Siamoprontiapresenta-
re una nostra proposta nel caso si
pensasse di innalzare l’età pensio-
nabileper gli operai così come per
le maestre d’asilo», ha ribadito il
segretario.
Gli esponenti di Sinistra Critica
GigiMalabarbaeSalvatoreCanna-
vò hanno polemizzato per l’im-
pianto della Finanziaria fornendo
alcune ipotesi di modifica come
«la riduzione delle spese militari
infunzionedellespesesociali»op-

pure «togliere il Tfr alle imprese
porlo nella piena disponibilità dei
lavoratori». Scetticismo ancheper
il progetto della Sinistra Europea
che dovrebbe essere discusso «in
un congresso straordinario». Non
ha risparmiato critiche neanche
laminoranzadell'ErnestodiClau-
dioGrassichecontestatailpercor-
sodi costruzionedella Sinistra Eu-
ropea reo di «aver ostacolato la
convergenza unitaria delle forze
della sinistra di alternativa». Giu-
sto di ieri l’associazione Rossover-
dediAlessioD’Amatohacomuni-
cato che prenderà parte alla fase
costituentedella Sinistra Europea.
Il segretario Giordano è tornato
anche sul manifesto dei Teodem,
nel quale si sottolinea come le ra-
dici e i valori democristiani non
sono stati sconfitti «come è avve-
nuto per il comunismo». «Non
mi pare proprio, uso un eufemi-
smo, che siano tutte luci quelle
del cinquantennio che abbiamo
alle spalle», la risposta di Giorda-
no.Il segretario di Rifondazione Franco Giordano Foto di Alessandro Di Meo/Ansa
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LAVORO
MISURE INCISIVE
CONTRO
LA PRECARIETÀ.
PER I DIRITTI,
LA STABILITÀ,
LA SICUREZZA.
Riduzione delle tasse a favore
delle imprese che stabilizzano i
lavoratori, interventi per la
trasformazione delle
collaborazioni in rapporti
di dipendenza e per l’emersione
del lavoro nero, miglioramento
del trattamento pensionistico
e delle tutele in caso di  malattia
e maternità per para-subordinati
e apprendisti...

IMPRESE
LA RIDUZIONE
DEL COSTO
DEL LAVORO
PER RILANCIARE
LO SVILUPPO
ECONOMICO.
Un circolo virtuoso: riduzione
degli oneri sociali, riduzione
dell’imponibile IRAP per le
imprese, finanziamenti alla
ricerca, crescita della
retribuzione netta...

MEZZOGIORNO
UN VERO AUMENTO
DELLE RISORSE
DESTINATE
ALLO SVILUPPO.
ERA ORA.
Potenziamento di trasporti e
infrastrutture, maggiore
riduzione del costo del lavoro,
credito d’imposta e fondi per
le imprese, incentivi
all’occupazione femminile...

AMBIENTE
DEDUZIONI
PER L’EDILIZIA AD
ALTA EFFICIENZA
ENERGETICA.
FINALMENTE.
Vantaggi per chi sceglie
energie pulite, apparecchi
domestici e motori ad alto
risparmio energetico e basso
impatto ambientale,
lotta all’abusivismo..

SCUOLA,
UNIVERSITÀ,
RICERCA
4 MILIARDI DI EURO
PER IL SAPERE E LE
OPPORTUNITÀ.
Assunzione di 150.000
docenti finora precari e 20.000
amministrativi, noleggio e
sgravi per i libri di testo,
obbligo di istruzione fino a 16
anni, fondi per l’autonomia
scolastica, nasce l’agenzia di
valutazione per l’università,
assunzione di 2.000 giovani
ricercatori, investimenti in
ricerca scientifica e tecnologica...

INFRASTRUTTURE
FONDI PER
MODERNIZZARE
E POTENZIARE LE
INFRASTRUTTURE.
Risorse alle Regioni per il
trasporto pubblico,
aggiornamento del piano
per la sicurezza stradale,
ammodernamenti per il
sistema ferroviario e
portuale...

SANITÀ
PIÙ RISORSE
E MODERNE
TECNOLOGIE
PER LA SANITÀ
PUBBLICA.
Più fondi per la ricerca
sanitaria, misure concrete
per colmare il divario fra
Nord e Sud Italia, nuove
norme per migliorare
l’efficienza del
Pronto Soccorso...

FAMIGLIE
3 MILIARDI 
DI EURO PER
LE FAMIGLIE CON
FIGLI A CARICO.
Aumento degli assegni
familiari, 300 milioni di euro
per gli asili nido,
450 milioni di euro per
l’istituzione del fondo per
la non autosufficienza...

GIOVANI
UNA NOVITÀ
ASSOLUTA:
IL FONDO PER LE
POLITICHE
GIOVANILI.
Agevolazioni per l’acquisto
della prima casa e per la
formazione professionale e
culturale, detrazione degli
affitti per gli studenti fuori
sede e delle spese per le
attività sportive...

CULTURA
CRESCE DEL 51%
IL FONDO UNICO PER
LO SPETTACOLO.
FONDI PER
I GRANDI EVENTI.
Nuove modalità per il
finanziamento delle
produzioni cinematografiche,
nuovi fondi per le attività
culturali, più facili le
produzioni musicali di artisti
emergenti...

TURISMO
VALORIZZAZIONE
DI TUTTE LE AREE
DEMANIALI
E NORME
PER IL TURISMO
D’AFFARI.
Nasce la detraibilità
dell’IVA per il turismo
legato a congressi e
convegni, nuovi criteri
per i canoni demaniali...

SUCCESSIONI
ESENTI IL 97% DEI
CITTADINI.
TASSATI SOLO
I GRANDI  PATRIMONI.

RISANAMENTO,
EQUITÀ, FAMIGLIA.

PER FAR
CRESCERE L’ITALIA

www.ulivo.it

Per ulteriori aggiornamenti: www.deputatiulivo.it - www.senato.it/ulivo

L’ITALIA RIPARTE
FINANZIARIA 2007



«MANCINI ANCORA AL SUO POSTO?

Grave, è tempo che il governo intervenga

con decisione, inutile nascondersi dietro una

prossima riforma dell’intelligence». O anco-

ra: «Situazione para-

dossale. Mi chiedo

con quale serenità -

vista la quantità di in-

tercettazioni e verbali - gli uo-
mini dei Servizi possano anco-
ra operare». Mancini, Pollari.
E poi Cipriani, Tavaroli. Tele-
fonate e dichiarazioni in cui il
caso Abu Omar e l’affaire dei
«dossieraggi» illegali Telecom
finiscono per aggrovigliarsi,
con i protagonisti a chiamarsi
in causa - e nei fatti accusarsi -
l’un l’altro. Con il rischio di al-
trettanti ricatti incrociati, vi-
sto che Mancini registrava
clandestinamente un suo su-
periore per usare poi l’intercet-
tazione contro Pollari.
Basta alibi, dunque. Lo ripeto-
no i membri del Copaco, do-
po la notizia - l’Unità di ieri -
che il direttore della prima di-
visione del Servizio segreto

militare Marco Mancini è tor-
nato tranquillamente nelle
proprie funzioni nonostante
l’arresto di luglio per il rapi-
mento dell’imam egiziano e
la prossima decisione del gip
in merito al rinvio a giudizio.
«Io dico che la tenuta istituzio-
nale dei Servizi deve essere ga-
rantita - spiega Emanuele Fia-
no, l’Ulivo, segretario del Co-
paco - . E il governo deve com-
piere le proprie scelte sui verti-
ci dei Servizi in piena autono-
mia rispetto sia all’indagine
giudiziaria che all’ipotesi di
legge di riforma».
«Con gli atti ora pubblici dei
magistrati milanesi - insiste il
senatore Milziade Caprili, Rc -
mi sarei aspettato qualcosa da
parte del governo, che non di-
ce ma invece conferma il se-
greto di Stato. In questo mo-
do i Servizi stessi non vengo-
no tutelati, siamo impegnati
in scenari internazionali im-
portanti, Libano in primis... ».
Circostanza che lo stesso mi-

nistro Parisi aveva ricordato
pochi giorni fa.
Ora si aspetta la relazione pro-
prio del Copaco sull’affaire Si-
smi-Abu Omar. Sarà pronta a
fine mese. Un lavoro su cui i
membri di maggioranza e op-
posizione sembrano viaggiare
con intesa. «L’epoca Cicchit-
to è finita» sibila malignamen-
te uno dei uomini di Palazzo
San Macuto. Forse anche per-
ché lo stesso presidente del
Comitato sui servizi - il forzi-
sta Claudio Scajola - si è trova-
to osservato speciale dagli

007, che anche per lui hanno
confezionato un «dossier». Il
fascicolo era nell’archivio ri-
servato dell’investigatore pri-
vato Cipriani - utilizzato dal
responsabile Security Tele-
com Tavaroli -: 5 pagine sul-
l’ex ministro dell’Interno,
sembra confezionate nel
2004.
Insomma, da Prodi ai calciato-
ri fino ad esponenti del cen-
trodestra: nessuno escluso dal-
la ragnatela di spioni e 007. E
poi il sequestro Abu Omar, le
«extraordinary rendition» or-

ganizzate dalla Cia. Ma i verti-
ci dei Servizi sono inchiodati
ai propri posti. Mancini. E poi
l’ufficio «informazioni» di via
Nazionale. Quello di Pio Pom-
pa, autore dei dossieraggi sul
premier e delle imbeccate - di
«notizie» ma anche di denaro
- al vicedirettore di Libero Fari-
na. E poi Pollari. «Pollari è un
problema al cubo - insiste Ca-
prili - . Spetterebbe a lui, come
capo del Sismi, consigliare a
Mancini di farsi da parte. Ma
con la sua situazione... Insom-
ma, esiste un vero e proprio

nodo istituzionale. E l’ina-
dempienza del governo non
aiuta. Basta alibi».
Palazzo Chigi dalla sua segue
una linea che nei fatti confer-
ma i vertici del Servizio milita-
re. Lo stesso Prodi - personal-
mente al centro di intercetta-
zioni illegali subite quand’era
Commissario Ue - non ha mai
messo pubblicamente in dub-
bio la fiducia in Pollari. Sem-
bra dunque prevalere l’orien-
tamento prima la riforma
complessiva dei Servizi, poi il
nodo delle nomine. Con tem-

pi che necessariamente si al-
lungano, visto che l’unica stra-
da per ridisegnare la struttura
d’intelligence è quella della
legge. E con la Finanziaria in
aula non se ne può parlare
che da gennaio.
Intanto il calendario del Copa-
co - prima della stesura della
relazione - prevede ancora
un’audizione: saranno ascol-
tati per il governo o il sottose-
gretario con delega ai Servizi
Micheli - incontro già saltato
due volte - oppure il ministro
della Difesa.

●  ●

Caprili (Rc)

Se tutto resta così
l’intelligence non ha
tutela, agiamo in
scenari importanti
Libano in primis...

Fiano (l’Ulivo)

Il governo faccia
le proprie scelte
sui vertici dei Servizi
L’ipotesi di riforma
resti separata

HANNO DETTO

«Basta alibi, sui Servizi intervenga il governo»
Rapimento Abu Omar, il direttore della prima divisione del Sismi Mancini ancora al suo posto

L’Ulivo e Prc: situazione paradossale, come possono lavorare gli 007?

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ di Edoardo Novella

IN ITALIA
Entro la fine del mese

la relazione del Copaco
sul rapimento dell’imam

egiziano da parte della Cia

Nulla si muove al vertice
dei Servizi. Il governo
e la «partita» della riforma
del controspionaggio
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SANITÀ

La Exelgyn: «La Ru-486 in Italia entro il 2007»
E con la pillola non aumentano gli aborti

CAMORRA

Eco con Saviano:
«Non sia come
per Falcone»

■ di Fabio Amato

VENTINOVE attentati per

un solo indagato e pochi se-

gni su una forbice come uni-

ca prova. Sembra un tele-

film, e invece è la storia di

Unabomber, versione italia-

nadel «vero» Unabomber, l'ame-
ricano Theodore Kaczynski, che
in 18 anni, fino al 1996, ha ucci-
so tre persone e ne ha ferite 29
spedendo i suoi ordigni per po-
sta. Da 13 anni il suo omonimo
italiano si fa beffa delle forze del-
l’ordine. Ad ogni puntata i suoi
ordigni feriscono, a volte in mo-
do grave, a volte i bambini. Non
uccidono, ma segnano per la vi-
ta, terrorizzano. In chiesa, al su-
permercato,sullabicicletta, inun
vasetto di nutella come un tubet-
to di maionese. Un lungo serial
con due procure - Trieste e Vene-
zia - schierate contro l'artigiano
dellebombe.Eppuresempre inri-
tardo nella rincorsa a quel fanta-
sma.Per anni neancheun nome.
Ma attentati sì. In media due all'
anno negli ultimi dieci, ma con
scadenze irregolari e una geogra-
fia imprevedibile. E le indagini
ne cavano centinaia di osservati,
manessunsospettatovero, finoa
quel nome. Elvo Zornitta, inge-
gnere quarantanovenne di Azza-
no Decimo, provincia di Porde-
none. E ora quelle forbici sbucate
nell’ennesima perquisizione il
cui esame - risultati non prima di
dicembre - finisce per essere la
«prova del nove», disperata, per
gli acchiappa-Unabomber.
In tredici anni, da quando il 21
agosto del 1994 il primo tubo
esplosivo ferì una persona alla
«sagra degli Osei» di Sacile, Zor-
nitta è il primo che corrisponda
all'identikit tracciatodal labirinto
delle indagini. E tutti a chiedersi
se sia lui il dinamitardo, l'ago nel
pagliaio. Oppure se sia l'«iden-
tikit» ad essere diventato largo,
come una scarpa che può essere
calzatadachiunquesi troviapas-

sare. Indizi ce ne sono, certo. Un
passato alla Oto Melara - produ-
zione d'armi - , gli inquirenti gli
trovano fialette, fili elettrici, un
pennarello simile ad uno di quel-
li usati come ordigno e 48 ovetti
di plastica, quelli delle sorprese,
ugualiaquellochenel2005scop-
pia a Treviso. Gli investigatori si
convincono di qualcosa. Una,
due,allaterzaperquisizionespun-
tano le forbici, quelle prodotte
dalla«FazziniReno».E ilnomedi
Zornitta, per due anni tenuto se-
greto,alla finediagostod'improv-
visoesplodesututti imedia.Fuga
di notizie, si dirà, ma tutti pensa-
no a dissapori - smentiti - tra le
due procure, sfiatate dalla lunga
ricercae smaniose di offrire un ri-
sultato. A quel punto, a detta de-
gli stessi magistrati, le forbici pos-
sono diventare un «disastro per
le indagini».
A dare sollievo ci pensa la prima
perizia del Ris di Parma, che di-
chiara le lame «compatibili» con
quellechehannotagliato il lamie-
rinometallicodellacassettaesplo-
siva ritrovata a Portogruaro il 30
giugno 2005. Quella destinata al-
la trentanovenne Alessandra Pe-
drina,vittimamancatadell'atten-
tatonumero27, ilquartonell’an-
no. Il terzo, pochi mesi prima,
aveva dilaniato la manodi Greta,
7 anni, mentre accendeva un ce-
ro nel duomo di Motta di Liven-
za. Ad un anno di distanza, la ri-
sposta dei pm è tutta in quelle
«microstrie» - impercettibili se-
gni sulle lame della forbice che
identificano il taglio come fosse
un codice a barre - rilevate con
un microscopio elettronico. E il
27settembrescorso,dopounase-
conda perizia e un mese di «passi
avanti», ilprocuratorecapodiVe-
nezia,VittorioBorraccetti,puòdi-
re: «C'è una identità, non solo
una compatibilità».
Maancoranonèabbastanza,per-
ché mentre Zornitta si difende,
l'ennesima fuga di notizie svela il
sequestro, non attinente alle in-
dagini e avvenuto tempo prima,
di materiale pedo-pornografico
di sua proprietà. «Fango», dirà
lui, ossessiva ritorsione nel tenta-

tivo di avere un colpevole, anche
a scapito della verità. Quale veri-
tà? Che ciascuno degli oggetti
contestatitroverebbeunacolloca-
zionenellanormalevitadiun in-
gegnere con l'hobbydel fai-da-te.
Così le fiale, quelle alla vaniglia
chelamoglieusa incucina. Ilme-
no tradizionale pennarello, che
riempito di polvere pirica era sta-

tousatoper fareuna«fontanella»
- pirotecnica, ovviamente - per la
figlia di dieci anni. Così le sorpre-
se degli ovetti. In più, dice lo stes-
soZornitta,comesarebberopotu-
ti proseguire gli attentati - l'ulti-
mo a Caorle nel maggio di quest'
anno - se dal 2004 l'uomo è sotto
sorveglianza?
E se non fosse lui? I dubbi come

le pressioni non devono manca-
re agli inquirenti - che tra i reper-
ti custodiscono un pezzo di na-
stro adesivo con tracce di Dna
non attribuibili a Zornitta - se è
vero che tre giorni fa è iniziato il
test biologico volontario su altre
5milapersone«compatibili»con
Unabomber, in prevalenza
ex-alunni dell’istituto tecnico
Malignani di Udine. Un compli-
ce? Uno sbaglio? Comunque sia
i pm non abbandonano le forbi-
ci.Eper laprimavoltada13anni
la questione è diventata compe-
tenza dei giudici. Del gip di Trie-
ste, Enzo Truncellitto, che il 10
ottobre, su richiesta della procu-
ra giuliana ha dato mandato per
l'incidente probatorio, valido in
eventuale sede processuale. Per
due giorni consecutivi i periti,
con l'aiuto dell'esperto america-
nodibalisticaCarloJohnRosati -
dell’Fbi - , hanno esaminato in
lungoeinlargole lame,allaricer-
ca della «firma» di Unabomber.
Ma bisognerà aspettare l'11 di-
cembre per capire se l'ingresso
del personaggio americano darà
un finale al racconto.

LA LETTERA «Ti hanno ucciso, compagno

della mia vita, ma io non lascerò niente dietro

le spalle, non me lo perdonerei mai». È tra-

scorso un anno da quel giorno che doveva

essere festa delle pri-

marie, e che si trasfor-

mò in giorno di lutto.

E Maria Grazia La-

ganà, vedova di Franco Fortugno,
affida la sua lettera alle pagine che
IlQuotidianodellaCalabriahadedi-
cato alla ricostruzione del delitto.
Unaletterad’amorealmaritoucci-
so e, insieme, uno scritto di impe-
gnocivile.«Tumeritiquestabatta-
glia per la ricerca della verità, e sia
verità e giustizia per tutti gli uomi-
ni giusti morti per mano mafiosa,
in questa terra che amavi e per cui
sei morto», scrive Maria Grazia La-

ganà, oggi deputata dell'Ulivo. E
aggiungeparolediunamore intes-
suto della medesima aspirazione
che animava Fortugno, con una
immagine personificata della giu-
stiziachesi levaa far tremaregli as-
sassini: «Vedrai, mio amato, Giu-
stiziabusseràallanostraportaetre-
mano gli assassini, perchè loro
spetta il peggior tormento».
Impegno solenne a continuare la
battagliacontro lamafia, contro la
commistione di criminalità e pub-
blici poteri, cui si aggiunge il grido
di dolore privato: «Chi ti ha strap-
pato a me, interrompendo così
violentemente il nostro respiro, il
nostro beato andare per questa re-
altàcheciera stataconcessapervi-
verla sempre insieme e a piena di-

gnità? Chi ha potuto vendere la
propriaanimaperspezzareconve-
leno mortale la nostra, congiunta
e voluta tale dalla promessa solen-
ne d'amore? Piango il vuoto dei
nostri figli, Giuseppe, Anna, che
sospirano il tuo impossibile ritor-
nonelle loro vite che procedono».
Epoidinuovo l'impegnoadanda-
re sino in fondo, confortato, due
giorni fa, dalla richiesta di notizie
avanzata dal Presidente della Re-
pubblica Napolitano sullo stato
dell'inchiesta. «Non cerco - scrive
la vedova Fortugno - chi mi com-
misera. Io cerco te, solo te. Mio ca-
valiere di luce, fiero di servire i
principi della vita. Ho bisogno di
sapere che non resterai estraneo
da lassù al grido forte del mio cuo-

re che ti cerca sveglio nel buio,
frantumato dal ricordo di chi ti ha
tolto la vita».
Oggi nella piazza di Locri sono at-
tesi migliaia di studenti da tutta
Italia, poiché proprio gli studenti
furono i primi, un anno fa, a ribel-
larsial ricattomafioso.E lostriscio-
ne «Ammazzateci tutti» è diventa-
to il nome dell’associazione che si
propone di far piena lucee di tra-

sformare la regione Calabria. Su
quella stessa piazza continua lo
sciopero della fame di altri parenti
delle vittime della mafia. Mario
Congiusta, padre di Gianluca, il
giovane imprenditore ucciso lo
scorso 24 maggio, ha sospeso mo-
mentaneamente il digiuno, grazie
all’arrivo Rosanna Scopelliti, figlia
delprocuratoregeneraledellaCor-
te di Cassazione, Antonino, assas-

sinato a Campo Calabro 14 anni
fa, la quale ha iniziato lo sciopero
dellafamealpostodiCongiustaas-
sociandosi, così, agli altri tremani-
festantichedasabatoavevanoini-
ziato a digiunare: Aldo Pecora e
Maria Grazia Messineo, del Movi-
mento«Eadessoammazzateci tut-
ti» e Gino Manca, padre di Attilio
(ucciso a Viterbo l'11 febbraio
2004).

5mila schedati e un paio di forbici: ossessione Unabomber
Un nome: l’ingegnere Zornitta, con l’hobby del fai-da-te. Per i pm è lui il «mostro». È indagato da 2 anni, ma manca la «prova»
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Shoah, a Roma
3mila fiaccole
per la memoria

La scheda

Manifestazione contro la mafia a Locri, in basso la vedova Fortugno Foto Adriana Sapone/Ap

I rilievi della Polizia Scientifica Foto di Stefano Raccamati/Ansa

Il prefetto di Reggio Ca-
labria, Luigi De Sena, in-
contreràneiprossimigior-
ni i commissaridell'Azien-
dasanitariadiLocri.Lade-
cisionediconvocare la ter-
na che gestisce l'As dall'8
maggio scorso, dopo lo
scioglimento per infiltra-
zioni mafiose, fa seguito
alla lettera di dimissioni
presentata da uno dei
componenti, il dirigente
amministrativo Massimo
Nicolò.
All'origine della decisione
di Nicolò, secondo quan-
to si è appreso, vi sarebbe
stato l'acquisto, da parte
dell'Azienda sanitaria, de-
gli addobbi floreali in oc-
casionedellavisitadi lune-
dì scorso del presidente
del Consiglio, Romano
Prodi. Acquisto che sareb-
bestatofattopressoun'im-
presa il cui titolare è già
notoalle forzedell'ordine.
All'interno della commis-
sione (presieduta dal diri-
genteincongedodellaPo-
lizia, Antonino De Luca, e
di cui fa parte il generale
della Guardia di finanza,
Ezio Pierotti), però, vi sa-
rebbero state divergenze
sul lavoro da svolgere .

Il primo colpo: il 21
agosto 1994. Alla Sagra degli
Osei di Sacile (Pordenone),
l'esplosione di
untubo-bomba, provoca tre
feriti. Il 4 agosto ‘96, sulla
spiaggia di Lignano lo
scoppio di un tubo-bomba
ferisce gravemente Roberto
Curcio, di 33 anni.
6 luglio del 2000, un
carabiniere di Bologna trova,
sempre sulla spiaggia di
Lignano, un «tubo-bomba»
che esplode ferendolo
gravemente al viso. Nadia
Ros, di 37 anni, di
Cordignano, acquista il 7
novmebre 2000 in un
supermercato un tubetto di
pomodoro che le esplode fra
lemani; la sinistra rimane
spappolata. Nel cimitero di
Motta di Livenza (Treviso)
esplode una bomba nascosta
in un lumino il 2 novembre
2001; Anita Buosi, di 63 anni,
rimane gravemente ferita. Il
25 aprile 2002 sul greto del
Piave, esplode un pennarello
e Francesca, 9 anni, perde la
vista di un occhio e tre dita di
una mano.

■ Nel2007 la pillola abortiva, la
Ru-486, potrebbe essere disponi-
bile in tutti gli ospedali italiani.
L’azienda che la distribuisce, in-
fatti, sta per chiederne la registra-
zione anche in Italia, dato che
adesso «i tempi sono cambiati»,
come ha detto il direttore della
Exelgyn, Alexandre Lumbroso.
I tempiacui si riferisce sonoquel-
lidellapolitica,cambiatoilgover-
no,quello della legge sulla fecon-
dazione assistita, la legge 40, for-
se adesso diventa possibile fare
quanto già si fa in altri paesi.
Lumborso è stato ricevuto al mi-
nistero della Salute l’altro ieri, al
termine del VII congresso Fiapac
(Federazione internazionale de-
gli operatori di aborto e contrac-

cezione), perché l’approvazione
ufficialedapartedell’Italiadel far-
maco renderebbe meno farragi-
noso il sistema di distribuzione.
«La notizia della probabile com-
mercializzazione,forsegiàaparti-
re dal 2007, della pillola Ru-486
anche in Italia, è un fatto positi-
vo»,hacommentatoilcapogrup-
po dei Verdi in commissione Af-
fari sociali-Sanità della Camera,
Tommaso Pellegrino. «Negli altri
paesi europei -spiega- la Ru-486 è
utilizzata già da tempo, mentre
in Italia ci sono ancora fortissime
resistenze in quanto il dibattito
sull'argomentoèrimastopurtrop-
po invischiato nellacontrapposi-
zione tra abortisti e antiaborti-
sti». Secondo Pellegrino «biso-

gna però evitare il muro contro
muro ideologico: l'augurio è che
l'audizionechiesta incommissio-
neAffarisocialidellaCamerapos-
sa essere di aiuto in questo sen-
so».
Infatti, dai dati emersi nel corso
delcongressodellaFiapac l’intro-
duzione della Ru-486 non ha au-
mentato il numero di aborti: in
tutti i paesi occidentali, indipen-
dentemente dalla percentuale di
uso della Ru-486, la tendenza dei
tassi di abortività è infatti in lieve
riduzione o stabile. Oggi la pillo-
la arriva in Italia sulla base di ri-
chieste da parte degli ospedali,
chenelmodulodi richiestadevo-
no indicare il nome della pazien-
te a cui è destinata.

La vedova Fortugno:
«Combatterò
per la tua verità»
A un anno dal delitto, lettera per il marito ucciso
Oggi a Locri corteo degli studenti contro la mafia

■ Una fiaccolata in ricordo de-
gli oltre mille ebrei razziati nel
ghetto e deportati ad Auschwitz
il16ottobredel 1943dainazisti.
Soltanto16diessi tornaronodai
lager.Lamanifestazionesièsvol-
ta ieri sera ed è stata organizzata,
come ogni anno, dalla Comuni-
tàdiSant'EgidioedallaComuni-
tà ebraica di Roma. Tra i parteci-
panti, circa tremila, il presidente
del Senato Marini, il sindaco di
RomaVeltroni, ilpresidentedel-
laRegioneLazioMarrazzo, ilpre-
sidente della Provincia di Roma
Gasbarra e i rappresentanti della
Comunità ebraica.

■ La solidarietà a Roberto Sa-
viano, lo scrittore minacciato
dallacamorraper il suolibro-in-
chiesta Gomorra, adesso arriva
anchedaUmbertoEco. Ieri sera
dal Tg1 lo studioso ha avverti-
to: «Mi sembra che siamo in un
periodo in cui non si può parla-
re. S’è cominciato con Rushdie,
infondoancheildiscorsodiRa-
tzingeraRatisbona...MaperGo-
morra è diverso. Direi che l’epi-
sodio si lega piuttosto a Falco-
ne. Sappiamo esattamente chi
minaccia, ci sono i nomi. Basta
appelli alla solidarietà, è tempo
che lo Stato intervenga».

IN ITALIA

ASL DI LOCRI
Il prefetto convoca
i commissari

Maria Grazia Laganà
continua a chiedere
giustizia. Prosegue
lo sciopero della fame
dei parenti delle vittime

■ di Jolanda Bufalini

Dalla sagra alla spiaggia:
un incubo lungo 14 anni

Un identikit fatto
di indizi: fialette, ovetti
La macchia della
pedopornografia
In campo anche l’Fbi
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L’
emergenza casa? Un incubo per oltre un
milione di persone. È Federcasa - la fede-
razione italiana per la casa - , a lanciare
l’allarme. Non basta il «blocco» degli
sfratti concessodalgoverno: traaffitti in-
sostenibili egraduatorieper lecasepopo-
lari sovraffollate,quelladell’alloggioèdi-
ventata una vera e propria questione so-
ciale. Incrisi l’edilizia residenzialepubbli-
ca, gli affitti - che in molti casi assorbono
il 40% dello stipendio delle famiglie -
continuano la loro folle corsa al rialzo.
Le categorie più colpite sono le giovani
coppie, i lavoratori atipici, gli anziani
che vivono da soli e gli studenti, che per
avere un posto letto spesso pagano cifre
astronomiche. A ciò si aggiunge il disa-
gio delle famiglie immigrate. Le zone in
cui il «problema casa» è più sentito sono
quelle delle grandi aree metropolitane,
ma il fenomeno si sta allargando anche
ai piccoli centri.
Dunque, il decreto che tre settimane fa
ha sospesogli sfratti per i nuclei familiari
conredditi sotto i27mila euro e altre dif-
ficili situazioniacarico,è riuscitoaplaca-
re solo il capitolo più impellente della
«questione casa». Il 28 settembre scorso
l'Anciha incontratoilministrodellasoli-
darietà sociale Paolo Ferrero per cercare
di stabilire un piano comune. L'Associa-
zione dei Comuni, infatti, si era detta
contrariata per il «metodo» adottato del
governo, che aveva emanato un decreto
senza un preventivo consulto. «Ma ora
cerchiamo di guardare avanti - spiega
ClaudioMinelli, responsabiledellepoliti-
che abitative dell'Anci - . Ferrero si è reso
disponibileadaccertare lenostreosserva-
zioni di modifica. Abbiamo fatto notare
che il decreto rischiava di accentrare sui
Comuniun'aspettativaeccessiva, a cui le
amministrazioni locali,permancanzadi
risorse e di tempo, non avrebbero potu-
to far fronte».
«Laquestionesfratti è solo lapuntadiun
emergenza assai più grave e radicata -
spiega Luigi Pallotta, sindacalista del Su-
nia - . Il vero problema oggi, è quello del
"caro affitti"». Bene con la sospensione
dunque, «ma - avverte Pallotta - il gover-
nononpuòpensaredicombattere iprez-
zi alti con una semplice rimodulazione

del sistema fiscale».
In Italia oltre il 78% della popolazione è
proprietario della casa in cui vive. Una
mediapiuttostoalta rispettoaGermania
(43%)e Francia (56%).Ma per quei citta-
dini che non possiedono un'abitazione,
è semprepiùdifficile comprarla,per mu-
tui bancari che salassano il reddito di

quasiunquartoeprezzi incontinuaasce-
sa. Secondo l'Istat, ad esempio, le spese
per costruire una casa sono aumentate
in un anno del 3%, a Napoli addirittura
del5,1%. Nonse lapassano megliocolo-
ro che vivono in affitto: i canoni di loca-
zione crescono in media del 6-7% l'an-
no. Il quadro si completa considerando

che l'offerta di alloggi (4%) è molto infe-
riore alla media europea (16%). Secondo
Federcasa, su circa 4 milioni di famiglie
che vivono in affitto, un quarto di que-
steèaldisottodellasogliadipovertàrela-
tiva e spende il 35% del proprio reddito
per pagare l'affitto. «L'emergenza è di li-
vello eccezionale - spiega Guido Pinar,

del Sicet - e i numeri parlano chiaro: so-
no oltre 600mila le famiglie iscritte nelle
graduatorieper ildirittoallecasepopola-
ri; in Italia il 70% degli sfratti è per moro-
sità, significa che più di 30mila famiglie
non hanno abbastanza soldi per pagare
l'affitto». I sindacati hanno le idee chiare
sucomeaffrontarequestiproblemi.Al ta-

volo di lavoro fra enti locali e governo si
dovrà parlare di modifica della legge che
regola l'affitto; di detrazione fiscale di
una parte dell'affitto per gli inquilini, in
modo da incentivare l'emersione dei
contratti in nero;di ridare slancio all'edi-
lizia residenziale pubblica per soddisfare
la richiesta di case popolari.

BolognaTorino

SalvatoreBuonafortuna, 51 anni, invalido al 75%, ha
dormito per sei mesi con la moglie in un sacco a pelo
sistemato per terra davanti l'ingresso del Comune, a
piazza Pretoria. Angela Di Girolamo viveva con i suoi
familiari in un magazzino di via Pitrè, quattro perso-
ne in 20 metri quadri. Con il marito e sei figli Angela
Guerrieri tra dieci giorni dovrà lasciare la sua casa di
Altarello, otto persone in due stanze. Da due giorni,
insiemead altre17famiglie,hannotraslocatosotto le
navate della Cattedrale di Palermo, portando tra i
banchie le acquasantiere letti, pentole e masserizie di
un'abitazione che non hanno più. Fuori, appeso ai
cancelli, un cartello recita: «La casaè un diritto». Loro
giurano: «Non ce ne andremo - dice il portavoce del
'comitatodi lottaper lacasa-12luglio' ,ToniPellicano
- fino a quando non avremo segnali concreti di solu-
zione del nostro problema da parte del Comune.
Troppe promesse non sono state mantenute». Il
dramma della casa riesplode a Palermo con la clamo-
rosaoccupazionedelduomodapartediunacinquan-
tina di senza tetto, uomini, donne e bambini. Al co-
mune chiedono le case confiscate alla mafia, che so-
nostate loro promesse, sostengono, seimesi fa. Il par-
rocodella Cattedrale liha accolti cristianamente, i tu-
risti li guardano con curiosità, il sindaco Diego Cam-
marata (Fi) respinge ogni ipotesi di intervento rifiu-
tando di incontrare quanti «utilizzano la pressione di

piazza e fanno violenza alla città per far valere le pro-
prie ragioni». C'è una graduatoria, sostiene il primo
cittadino, e quella sarà rispettata. E una nota del co-
mune chiarisce che «non sono disponibili case confi-
scate alla mafia e nessun altro alloggio è attualmente
inpossessodell'Amministrazione.Chiunqueconsen-
tache si consolidino aspettative si assume una pesan-
tissima responsabilità». Ma la rigidità di Cammarata
hascatenato le reazioni dell'opposizione, che chiedo-
no l'istituzione di un commissario del governo per
l'emergenzacasa:«Neiprossimimesicirca trecentofa-
miglie che avevano una casa affittata dal Comune se-
condo il precedente regolamento, saranno sulla stra-
da-diconoiconsiglieri comunalidiRifondazioneCo-
munista - i proprietari non aspetteranno di certo i
tempi geologici previsti dal nuovo regolamento per
l'erogazionedelbuonocasaeli sfratterannopermoro-
sità». «LaChiesa - incalza il leaderdell'opposizione al-
la Regione Rita Borsellino - è il luogo degli ultimi e a
spingere queste famiglie in cattedrale è il bisogno e il
drammachevivonoognigiornonell'indifferenzadel-
le istituzioni. Il sindaco non può continuare a trince-
rarsi dietro la graduatoria». Intanto a tre chilometri
dalla Cattedrale un palazzo di otto piani sequestrato
sedici anni fa al boss mafioso Gaetano Scotto - coin-
volto nell’attentato a Borsellino - , e ormai confiscato
non vieneutilizzato per l'esistenza di un dirittodi ser-
vitù di passaggio e l'immobile, nonostante i numero-
si solleciti rimane ancora sigillato e vuoto.

Da quando nel 2000 esiste il
Fondo sociale per l’affitto - spiega
l’assessore alla casa Virginio
Merola - le domande sono
quadruplicate». «Siamo a quota
4mila, presto si arriverà a 6mila: c'è
una fetta crescente della
popolazione che fatica a pagare il
canone». Insomma, anche Bologna
chiede al governo una svolta.
«Considerando chi si iscrive ai
bandi per avere un contributo
all'affitto e alle graduatorie per le
case popolari, in città sono circa
12.000 le persone per cui la casa
rappresenta un problema. Stiamo
sperimentando soluzioni nuove
come "l'agenzia dell'affitto", un
istituto con il compito di incentivare
i canoni concordarti».

■ di Gianni Parrini

Parlano i numeri: 8.500
famiglie hanno fatto richiesta per la
casa popolare. Il 30% di queste
sono straniere, in regola con il
permesso di soggiorno. Ad un
recente bando per il sostegno alla
locazione hanno partecipato
12.000 nuclei familiari. A Torino,
infatti, «circa la metà dello stipendio
se ne va per l'affitto», spiega
Roberto Tricarico, assessore per la
casa. Numeri da brivido, a cui
«l'amministrazione è in grado di
rispondere solo parzialmente. Ogni
anno assegniamo 600-700 alloggi
popolari. Una boccata d'ossigeno
verrà dalla riconversione dei villaggi
olimpici: 13 palazzine vicino alla
stazione Lingotto, saranno
trasformate in 220 case popolari»

L’INCHIESTA

4MILIONI di italiani vivono (dati della
Federazione italiana per la casa) in
abitazioni in affitto. Circa un quarto

vive sotto della soglia di povertà relativa

600MILA FAMIGLIE sono iscritte
(dati del sindacato Sicet)
nelle graduatorie delle

case popolari

70%DEGLI SFRATTI è per
morosità: significa che
più di 32mila famiglie

non riesconoa pagare l’affitto

4%L’OFFERTA degli alloggi in
Italia. Un dato molto esiguo
se paragonato a una media

europea del 16%

LA PROTESTA

E a Palermo i senza-tetto
«occupano» la Cattedrale

Una protesta per la casa Foto Omniroma

Emergenza casa: incubo
per un milione di italiani

AFFITTI ALLE STELLE E CRISI DELL’EDILIZIA

POPOLARE «Il decreto “blocca-sfratti” non basta»

dice Federcasa. Anche l’Anci avverte: «Così si scarica

sui Comuni una questione cui da soli non possono far

fronte». E poi i contratti in «nero». I sindacati: «Puntia-

mo sulla detrazione fiscale dell’affitto per gli inquilini»

■ di Marzio Tristano / Palermo

I NUMERI

Minelli, responsabile casa
per l’Anci: «Ora guardiamo

in avanti per un piano
in comune col governo»

IN ITALIA

Fondo sociale: domande
quadruplicate dal 2000

12mila famiglie a rischio
si userà villaggio olimpico

Premio
don Luigi Di Liegro
per il Giornalismo

e la Ricerca sociale

Roma, Martedì 17 ottobre 2006
ore 9,30 - 13,30

Palazzo Valentini, via IV Novembre 119/a
Sala “don Luigi Di Liegro”

La cerimonia di premiazione sarà preceduta da una tavola rotonda

sull’intreccio tra circuiti legali e illegali a cui parteciperanno tutti i premiati.

La città illegale
edizione 2006

FONDAZIONE INTERNAZIONALE DON LUIGI DI LIEGRO
PROVINCIA DI ROMA

Una questione sociale:
i canoni di locazione
crescono del 7% annuo
gli stipendi invece...
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«GABRIELE STA BENE Presto faremo ave-

re un comunicato con le nostre richieste». I rapi-

tori di Gabriele Torsello, il fotoreporter italiano

sequestrato in Afghanistan, si sono fatti vivi ieri

mattina chiamando

l’ospedale dell’orga-

nizzazione umanitaria

Emercency a Lashkar

Gah, capoluogo della provincia
meridionalediHelmand.Nuova-
mente si sono qualificati come
Talebani, anche se un portavoce
del gruppo armato integralista,
contattato dall’agenzia di notizie
Afghan Islamic Press, ha smenti-
to nettamente: «Credo che a
prendere il giornalista siano stati
dei malviventi», ha affermato
Yussuf Ahmadi, che ha poi forni-
to, a sostegno della estraneità dei
Talebani, un particolare impor-
tante: «Noi Torsello lo conoscia-
mo e con lui abbiamo buoni rap-

porti.Loabbiamoperfinoaiutato
a visitare Musakala, dove abbia-
mo combattuto recentemente
una dura battaglia con le truppe
straniere».
Masenonèungestodinaturapo-
litica, a cosa punta la cattura del
giovane freelance italiano? Forse
aottenereunriscatto?Nessunari-
chiesta di questo tipo è pervenu-
ta però fino alla tardissima serata
di ieri. O perlomeno non ne era

al corrente l’ambasciata italiana a
Kabul,cheè impegnata inunase-
rie di febbrili contatti con le auto-
rità afghane del governo centrale
edellezoneincuièavvenutoil ra-
pimento.Perquestoilmisterosul-
la sparizione di Torsello aumenta
con il passare delle ore. Anche
perchédelcomunicatoannuncia-
to al mattino dai sequestratori, fi-

noa ierinottenonv’era tracciaal-
cuna.Ad essere pignoli, non si ha
nemmeno la certezza assoluta
che sia stato un sequestro, ben-
ché l’ambasciatore Ettore Sequi
sostenga che l’ipotesi è ormai «al-
tamente plausibile». Sequi, che
aveva ricevuto Torsello durante
la sua precedente visita in Afgha-
nistannel2005, lodefinisce«una

persona intelligente, certamente
innamorata del proprio lavoro».
Ma ammonisce ancora una vol-
tache «avventurarsi in quelle zo-
nedelpaesenonèlacosapiùsag-
gia da fare. È una regione turbo-
lenta, e le probabilità di cacciarsi
nei guai sono piuttosto elevate».
Emergency, l’organizzazione
fondata dal medico Gino Strada,
che gestisce strutture sanitarie in
molte località dell’Afghanistan,
afferma di avere alcuni canali di
comunicazione aperti per trova-
re il modo di ottenere il rilascio
dell’ostaggio. Torsello era stato a
Lashkar Gah alcuni giorni prima
del sequestro,e lì aveva incontra-
toglioperatoridiEmergency. Èa
loro che si è rivolto telefonica-
mente poche ore dopo essere fi-
nito nelle mani dei banditi. Una
chiamata durata pochi secondi
nella quale ha avuto tempo di
chiedere che si renda pubblica
tra lealtre cose la sua fede musul-
mana, sperando che ciò possa
evidentemente metterlo in una
luce migliore nei confronti dei
suoicarcerieri. Intanto,adAlessa-
no, il paese pugliese di origine di
Torsello, sono ore di angoscia
per igenitori, chesonoincostan-
te contatto con la Farnesina.

Iraq, Al Qaeda proclama lo Stato dei sunniti

Alta velocità, manovre spericola-
te, violazioni continue del codice
della strada, ammesso che a Ka-
bul ce ne sia uno e che qualcuno si
dia la pena di rispettarlo. Sposta-
mentiepattugliamenti sonodiven-
tati una fuga ininterrotta dai fan-
tasmi di pericoli in agguato a ogni
crocicchio, a ogni sorpasso. I mez-
zi militari dell’Isaf (la forza inter-
nazionaledi stabilizzazioneagui-
da Nato) attraversano la città co-
me se fossero inseguiti continua-
mente dal ricordo dell’ultimo at-
tentato kamikaze o dell’ennesimo
ordigno scoppiato ai bordi della
via.Comequellochequalche setti-
mana fa, 10 km fuori Kabul, ucci-
se duemilitari della brigataTauri-
nense.
Non fa eccezione il mini convoglio
del contingente italiano che di pri-
mo mattino dal quartiere generale
dell’Isaf muove, sfiorando il quar-
tiere delle ambasciate, attraverso
Qaley Ghayaas Baraki e si inerpi-
ca poi sugli impossibili pendii sas-
sosi dell’altura in cima alla quale
svettano i ripetitori degli impianti
tv. Sono quotidiane sfilate deter-
renti, che i singoli contingenti na-
zionali producono ciascuno nella
propriaareadicompetenza, i fran-
cesi a nord, i turchi a est, gli italia-

ni a sud-ovest e così via. «Veden-
doci transitare la gente capisce che
controlliamo il territorio ed even-
tuali terroristi si trovano davanti
ai loro occhi la dimostrazione che
non sarà facile per loro cavarsela
se ci attaccano», spiega il maggio-
re britannico Ian Clooney. Ciono-
nostante gli agguati proseguono e
si intensificano. Nel 2005 gli at-
tentati suicidi eranostati inAfgha-
nistan appena 17. Nei primi nove
mesi e mezzo scarsi dell’anno in
corso se ne contano già un’ottanti-
na, per un totale di oltre 200 mor-
ti.AKabul le vittimesono statedi-
verse decine negli ultimi trenta
giorni. I soldati lo sanno bene e
sanno anche che sono loro i bersa-
gli preferiti. Gli alpini della Julia
chedaqualche settimanasonosu-
bentrati alla Taurinense, non ne
sonomenoconsapevolidei commi-
litoni con più lunga esperienza af-
ghana. Le statistiche della Nato
del resto parlano chiaro: dal mese
di gennaio levittimenelle filadelle
truppe Isaf sono state quasi 150.
Il caporalmaggiore Luca Cornac-
chia,27anni, abruzzese, fa il con-
fronto con i quattro turni di servi-
zio svolti in Bosnia e in Kosovo:
«Ètuttodiverso.Làgiravamotran-
quilli per le strade, avevamo con-

tatti congliabitanti.Equandopat-
tugliavamo le strade, la gente ci
sorrideva. Qui manco ti guarda-
no». I due blindati leggeri Vbl646
sostanoqualcheminutosullasom-
mità della collina che divide in
due la capitale, e dalla quale si go-
drebbe un magnifico paesaggio, se
casee stradegiùnellavallenonfos-
sero perennemente avvolte in una
nube densa di polvere che sbiadi-
sce i contorni e trasforma in una
macchia informe di colore varian-
te fra il grigio sporco e il giallastro,
l’immagine di questo enorme ag-
glomeratourbanodiquattromilio-
ni di persone.
Per il capitanoLuigi Usai, il tenen-
te Luca Bordoni e gli altri alpini in
perlustrazione, è l’unico momento
di relativo relax. Da quassù i ri-
schi di imboscate sembrano così
piccoli e lontani.
Com’èdiversaKabul, com’èdiver-
so l’Afghanistan rispetto a un an-
no o due fa. Lo dicono gli stranieri
che ci abitavano già allora, come
Pietro De Carli, della cooperazio-
ne italiana, che lavora qui sin dal
2003. «Allora avevamo tanti pro-
getti avviati da un estremo all’al-
tro del Paese, e ci spostavamo sen-
za timoredauna localitàall’altra.
Poi sono cominciati gli attentati
chenonhannorisparmiatogli ope-
ratori umanitari, almeno in certe

zone. E prima di mettersi in viag-
gio ora ci si pensa parecchio». Po-
chi,adesempio, siavventurerebbe-
ro nelle province meridionali di
Kandahar, Zabul, Helmand,
Uruzgan, teatro della tentata ri-
scossa talebanadiquest’estate.Al-
la Nato preferiscono parlare di
scampato pericolo, ed etichettano
come ambiziosamente «stupida»
l’illusione dei ribelli integralisti di
poteraffrontare le forze internazio-
nali in campo aperto, facendosi
massacrare. Ma le mille vittime
nelle fila dei miliziani fedeli al
mullah Omar sono solo una fac-
cia della medaglia. Sull’altro lato
si legge la «sorpresa» per un’offen-
siva che l’Isaf non aveva immagi-
nato potesse rivelarsi così virulen-
ta.
Ancheperquesto il responsabile ci-
vile dell’Isaf, l’ambasciatore
Daan Everts, ammette che ci tro-
viamo «in una fase piuttosto criti-

ca». «Credo - continua Everts -
chenegliultimianniabbiamoper-
so tempo e sciupato occasioni.
L’iniziale euforia che accompagnò
la vittoria militare indusse eviden-
temente molti a ritenere che il più
era fatto.
E paghiamo ora le conseguenze di
quella negligenza».È stato un
amarorisveglioper tutti, dal gover-
no di Hamid Karzai agli alleati
stranieri, l’improvvisa eruzione di
violenza di alcuni mesi fa a Ka-
bul, quando lo sbandamento di
un mezzo militare americano pro-
vocò una strage in mezzo al traffi-
co cittadino. Folle inferocite assal-
tarono i luoghi simbolo del nuovo
corsopoliticonazionale:ministeri,
parlamento, ambasciate. Furono
bloccate prima di raggiungere gli
obiettivi, ma il tabu di Kabul, iso-
la di fedeltà al nuovo regime in un
lago di indifferenza o di aperta op-
posizione,era infranto.Everts spie-
ga entrambi i fenomeni, il ritorno
armato dei talebani e le violente
proteste a Kabul, come il frutto di
«tante attese non soddisfatte». In
particolare se i nostalgici della teo-
crazia rialzano la testa«nonèper-
ché abbiano qualcosa di meglio
daoffrire» maperché«nepotismo,
corruzione e incompetenza» han-
no minato il funzionamento delle
istituzioni. «Soprattutto - dice

Everts -nelle realtà locali»,maan-
che nella capitale, eppure dal nuo-
vo corso ha tratto i più sostanziosi
benefici sul terreno della ripresa
economica.
Capita così di sentire fra la gente
diKabul giudizi in cui più che il ri-
fiuto della nascente democrazia
prevale la delusione per il presente
e una certa ansia per il futuro. «I
soli cambiamenti chevediamo,do-
po l’intervento americano, sono il
ritornodeiprofughi e la riacquista-
ta libertà - dice lo studente Ghu-
lam Haider - Ne siamo contenti,
maabbiamoancora tantesfideda-
vanti». Gli fa eco Qayoom Khan:
«DaquandogliUsahanno invaso
l’Afghanistan, per noi normali cit-
tadini, non è cambiato nulla in
meglio, nemmeno la sicurezza». E
un’impiegata del ministero delle
Comunicazioni, Jan: «Siamo pre-

occupatequandoveniamoal lavo-
ro. La situazione peggiora di gior-
no in giorno». Scendendo lungo i
tornanti della collina delle televi-
sioni, i blindati della Julia sfiora-
nobambini chegiocanonella sab-
bia. Salutano, corrono, gridano, li-
brano inariagliaquiloni che i tale-
bani avevano proibito come segno
di depravazione morale, al pari
dellamusica edel cinema. Per loro
qualcosa è cambiato certamente
in meglio. Per i loro fratellini e so-
relline più grandi, che oggi vanno
a scuola e apprendono qualcosa di
più che non il solo Corano, anche.
Ma per quelle migliaia di contadi-
ni chenelleprovincemeridionali si
sono lasciati arruolarenelle bande
talebane, cheper il loro serviziopa-
gavano cinque dollari al giorno,
evidentemente il governo di Kar-
zai ha fatto sinora troppo poco.

DUBAI Un'alleanza di undici formazioni della guerriglia sunnita
irachena, capeggiati dal gruppo locale di Al Qaeda, ha proclama-
to, in un video trasmesso ieri dalla televisione araba Al Jazeera,
«lo Stato Islamico dell'Iraq», in risposta alla legge approvata dal
Parlamento iracheno, mercoledì scorso, sullo Stato federale. Tale
Stato islamico, secondo quanto annunciato dai guerriglieri sunni-
ti, avrà per capo «l'emiro dei credenti, l'onorato sceicco Abu
Omar Al-Baghdadi» (un nome di battaglia finora sconosciuto), per
capitale Baghdad, e per territorio le province di Baghdad, Al-An-
bar, Diyala, Kirkuk, Salaheddin, Ninive e alcune aree dei governa-
torati di Babilonia e del Wasset. Il portavoce della nuova alleanza
guidata da Al Qaeda, la «Hilf al-Motaiyabin» (Alleanza dei profuma-
ti, dall'usanza islamica di spalmare essenze sul corpo dei morti),
ha letto il proclama sotto un vessillo nero, su cui era iscritta la pro-
fessione di fede musulmana: il suo volto era oscurato, in modo da
non essere riconoscibile. L'uomo ha invitato «tutti i mujahedin ad
essere fedeli all'emiro dei credenti, l'onorato sceicco Abu Omar
Al-Baghdadi».

REPORTAGE È stata una sorpresa il ritorno della violenza talebana, nel 2005 17 attentati kamikaze, in 9 mesi siamo già a 80

L’amaro risveglio dell’Afghanistan
■ di Gabriel Bertinetto inviato a Kabul

■ / Beirut

NORD COREA

No cinese alle ispezioni su navi cargo
Rice: «Sanzioni decise all’unanimità»

Oscuro episodio a Beirut. Almeno due
granate sono state sparate nella notte tra
sabato e domenica contro un edificio
che sorgea poche decinedimetridal pa-
lazzo delle Nazioni Unite nel centro del-
la capitale libanese. L'attacco non è stato
rivendicato e i contorni della vicenda
nonsonostatichiariti.L'Onutendeami-
nimizzare: «Non eravamo noi l'obietti-
vo» - ha dettoun portavoce. Alcune fon-
ti delle forze di sicurezza riferiscono che
sono state lanciate due o tre granate con
propulsione a razzo (Rpg). Altre dicono
invece che si è trattato di colpi esplosi da
un'arma automatica. Anche sul numero
dei feriti non c'è chiarezza. Si parla di
quattro o di sei persone, ma che comun-
que hanno riportato solo ferite lievi.

L’edificio centrato, al primo piano, è oc-
cupato in gran parte da uffici. «Non rite-
niamo che la sede delle Nazioni Unite
fosse l'obiettivo dell'attacco. Di certo si
tratta di un episodio deplorevole, ma
l'edificiocolpitononhanullaachevede-
reconconleNazioniUnite» -haaggiun-
to un funzionario dell'Onu. Anche un
portavoce della forza di interposizione
dell'Onu in Libano (Unifil) ha dal canto
suo minimizzato, sottolineando che
con la sede di Beirut, i caschi blu, che
hanno il quartier generale a Naqura, nel
Sud,nonhannonullaachefare.Dalla fi-
ne del luglio scorso, le misure di sicurez-
za attorno alla sede dell'Onu sono state
rafforzate in maniera massiccia.
Nelleacquelibanesi siè intantosvolto ie-
ri il passaggio di consegne dall'Italia alla
Germaniadelcomandodella forzanava-

le internazionale dell'Onu incaricata di
pattugliare le coste.
IlGaribaldi, ormeggiatonelporto di Bei-
ruteaddobbatocolgranpavese sottoun
insolito cielo plumbeo solcato da tuoni
e lampi, si è colorato per l'occasione con
le bandiere di tutti i paesi impegnati nel-
le attività di «Maritime Task Force 425»,
parte integrante, accanto ai contingenti
di terra, del nuovo mandato della forza
OnuinLibano.Poi, al suonodegli inni, i
vessilli italiano e tedesco, preceduti da
quello dell’Onu, si sono distaccati dagli
altriper il formale passaggio del testimo-
ne dal comandante uscente, l'ammira-
glioGiuseppeDeGiorgi,aquelloentran-
te, Andreas Krause, incaricato di gestire
la prima missione militare guidata dalla
Germania in Medio Oriente fin dalla se-
conda guerra mondiale. Testimoni del-

l’evento l'attuale comandante incapo di
Unifil, il generale franceseAlain Pellegri-
ni, i capi di stato maggiore delle marine
italiane e tedesca, Paolo La Rosa e Wolf-
gangNolting, ambasciatorieuominidel
vertice militare libanese. Schierati per la
rassegna anche drappelli di uomini e
donnedegli equipaggidellenavideivari
Paesi coinvoltidella spedizione libanese:
daquellicheavevanoraggiuntoeaffian-
cato le avanguardie italiane già nella pri-
ma fase della missione (Francia, Gran
Bretagna e Grecia), a quelli che entrano
in scena ora assieme alla Germania (Bul-
garia, Danimarca, Norvegia, Svezia, Tur-
chia). Lo stendardo tricolore continuerà
a essere rappresentato dalla nave anfibia
SanMarco,cherestaafarpartedella flot-
ta Onu in acque libanesi anche per dare
appoggio logistico ai soldati a terra.

Beirut, granate vicino alla sede delle Nazioni Unite
L'attacco non è stato rivendicato, l’Onu minimizza: «Non eravamo noi l’obiettivo». L’Italia cede alla Germania il comando navale

Uno studente racconta:
«Abbiamo riacquistato
la libertà, ma davanti
a noi ci sono
ancora tante sfide»

WASHINGTON Appena varate le
sanzioni, appoggiate ieri anche
dall’Unione europea, contro la
Corea del Nord per fermare la sua
corsaalnucleare, laCinahamani-
festato dei dubbi sulle ispezioni
inmaredeicarichidaeperPyong-
yang. Il controllo dei cargo è una
dellesanzioniprevistedallarisolu-
zione 1718 del Consiglio di Sicu-
rezza, approvata sabato scorso al-
l’unanimitàdopo che il regime di
Pyongyang ha compiuto un test
nucleare (non accertato). Ma le
ispezioni inmaresonocontrover-
se e la Cina non le vuole. L'amba-
sciatore degli Usa all'Onu John
Bolton in un'intervista alla Cnn
ha affermato ieri di ritenere che
«la stragrande maggioranza» dei

carichiper laNordCorea saranno
ispezionati a terra, così da non
rendere necessarie le ispezioni in
mare. Sui dubbi cinesi è interve-
nuto anche il segretario di Stato
americano. Condoleezza Rice ha
assicuratocheanchePechino,no-
nostante i tradizionali legami
conilregimenord-coreano, siatti-
veràperchèlesanzioni raggiunga-
no il loro scopo. «La Cina ha sot-
toscritto una risoluzione che im-
pone di collaborare per bloccare
gli scambi con la Corea del Nord
che portino a una proliferazione
nucleare», ha detto Rice, ricono-
scendotuttavia che «ci sonomol-
tidettaglidamettereapunto,e in
particolare su come l'embargo e i
divieti possano funzionare».

Emergency afferma di
avere alcuni canali di
comunicazione aperti
per cercare di ottenere
il rilascio del reporter

PIANETA
Finora non è giunta

nessuna richiesta di riscatto
Ad Alessano ore di

angoscia per la famiglia

Il portavoce dei guerriglieri:
«Torsello lo conosciamo
e con lui
abbiamo buoni rapporti»

Fotoreporter scomparso,mistero sui rapitori
La Farnesina conferma il rapimento di Torsello. I Talebani: non è con noi, forse nelle mani di banditi

I sequestratori contattano Emergency: sta bene, presto comunicheremo le nostre richieste

Gabriele Torsello, il fotoreporter rapito in Afghanistan Foto Ansa

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Kabul
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IL MOVIMENTO contro la fame nel mondo

è tornato ieri, e torna anche oggi e domani

nelle piazze del mondo intero. Per iniziativa

della Campagna del Millennio Onu che, nel

pianeta, riunisce innu-

merevoli gruppi, as-

sociazioni, personali-

tà ed istituzioni, vi è

statoe vi sarà uno «stand up», un
alzarsi in piedi per ricordare - co-
me spiega la coordinatrice italia-
na Silvia Francescon - «che non
solo dobbiamo aiutare i paesi po-
veria rialzarsi,maancheobbliga-
re i leader mondiali a mantenere
lepromessepreseneigrandiverti-
ci, mettendole in pratica nei loro
paesi». Chi intende partecipare
alle molte iniziative italiane si
puòregistraresuwww.millenniu-
mcampaign.it».
ApiùdiunannodalG8diGlene-
agles (Scozia) nel quale i Grandi
esposero le loro promesse, e Blair
tentò di accendere i riflettori sul-
l’emergenza fame (ma il terrori-
smo,conlebombediLondra, ru-
bò la scena) le piazze si riempio-
noper ricordarea tutti i problemi
aperti.Sullo sfondodueappunta-
menti:perdomani l’Onuhacon-
vocato la «Giornata mondiale
contro la fame», il 30 ottobre ini-
zia il vertice mondiale sull’ali-
mentazione. Lo «stand up» rap-
presenta dunque un’importante
occasione per tentare bilanci, per
dare uno sguardo a quel che si fa
e s’intende fare. Nel 2000 ben
189capidiStatoedigovernosot-
toscrissero gli otto obiettivi del
Millennio che ruotano attorno a
due punti cardini: dimezzare en-
troil2015lapercentualedellapo-
polazione mondiale il cui reddi-
toèinferioreadundollaroalgior-
no e puntare sulla «buona gover-
nace», cioè sull’affrancamento
dai paesi poveri dalla corruzione
edalledittature.Quattroannipri-
ma, nel 1996, Roma ospitò un
importante evento: il Papa, capi
di Statoe digovernoeuropei, lea-
der dei paesi emergenti come la
Cina, personaggi come Fidel Ca-
stro discussero e litigarono sulle
terapieda adottareper sconfigge-
re la fame. Oggi i pareri sul quel
che è stato fatto divergono, ma
sonoaccomunatidall’insoddisfa-
zione.E un alto funzionario Onu
che abbiamo contattato a New

Yokspiegache«nessunotra ipae-
si ricchi del pianeta ha finora ri-
sposto all’invito a partecipare al
vertice della Fao che si terrà a Ro-
ma e che dovrebbe fare il punto
su quanto è stato fatto dal 1996.
Finora hanno deciso di inviare
una delegazione solo la Liberia
ed il Benin». L’imbarazzo che sta
tenendoalla larga i rappresentan-
ti dei paesi ricchi si spiega col fat-
toche levittimedella fameerano
(10 anni fa) e sono 840 milioni e
che«gli investimentinell’agricol-
turasonodiminuitidel50%».Ba-
sterebbero queste cifre per descri-
vere il tragicofallimentodella lot-
taalla fame. Mai promotoridella
Campagna del Millennio non si
scoraggiano:«ladove,comeinal-
cuni paesi africani o del sud-est
asiatico, gli impegni dei paesi do-
natorisi sonounitiaquellideipa-

esi beneficiari i dati sono positivi
- osserva Silvia Francescon - ma
certo i paesi ricchi devono fare di
più, muoversi verso l’obiettivo
dello 0,7% del Pil da destinare
agliaiuti». IpromotoridellaCam-
pagna puntano all’«attuazione
degli obiettivi nazionali». L’Ita-
lia, con il governo Berlusconi,
aveva raggiunto i minimi storici
nella politica di aiuto (0,20% al
nettodellacancellazionideidebi-
ti) anche se i ministri andavano
al vertici europei promettendo lo
0,33 entro il 2006. «Ora - dice Sil-
via Francescon - si assiste, per
quelchesisadella leggeFinanzia-
ria, ad un tentativo di invertire la
tendenza,gli aiuti passanodacir-
ca 400 milioni a 600 milioni. Si
tratta tuttavia di un incremento
dello 0,04%. Luca Manes della
Campagna per la riforma della
Banca Mondiale è convinto che
«non è stato fatto abbastanza» in
questi 10anni e che l’obiettivodi
dimezzare la povertà entro il
2015 «non sarà raggiunto». In
quanto all’Italia Manes dice che
occorreregistrare«unleggeromi-
glioramento» negli stanziamenti
per lo sviluppo «ma siamo anco-
ra lontani dalla soglia dello
0,33%».

YASSER ABED RABBO L’ex ministro palestinese: pronti a mostrare la documentazione sull’uso di armi non convenzionali

«Gaza muore, l’Italia non chiuda gli occhi»

■ / Washington

GERUSALEMME Lapolizia israelianaha
conclusol' inchiestaneiconfrontidelpresi-
dente Moshe Katzav con la raccomanda-
zione che sia incriminato per violenze ses-
suali, molestie sessuali e atti indecenti. Lo
hariferito ieri la radiopubblica,aggiungen-
do che gli inquirenti della polizia hanno
consegnato il loro rapporto con i risultati
dell'inchiestaal Procuratore capo dello sta-
toMenachemMazuzealcapodellaPubbli-
ca accusa Eran Shendar. Questi dovranno
ora esaminare il rapporto e decidere se
adottare le conclusioni degli inquirenti.
Unadecisioneèprevistaentroduesettima-
ne.Nelrapportosarebberoinoltremenzio-
nati presunti reati di Katzav per quanto
concernecasidi concessioneadetenutidel
perdono presidenziale e di intercettazioni
illegali di colloqui telefonici. In seguito al
rapporto della polizia sono aumentate an-
coradipiùlepressionisuKatzavperchèras-
segni le dimissioni dall'incarico, prima an-
cora di una sua formale incriminazione.
L'inchiesta era partita dopo che Katzav si
eralamentatodiunasuaexdipendente,ac-
cusandola di ricattarlo. La dipendente ha
inveceaffermatodiessere statacostrettada
Katzav ad avere rapporti sessuali con lui.

CONSIGLIO ONU

L’Italia entra
come membro
non permanente

«Gaza sta morendo nel disinteresse della
comunità internazionale.Damesiunmi-
lione e 400mia palestinesi sono di fatto
inostaggiodell'esercito israeliano.Gazaè
isolatadalmondoesottopostaalle conti-
nue incursioni militari israeliane. E in
questa immensa prigione a cielo aperto
ora si sperimentano anche nuove armi.
Cos'altro deve ancora accadere perché il
mondo decida di porre fine a questo
scempio?». Un appello accorato e al con-
tempo una drammatica testimonianza
politica: a lanciarli è Yasser Abed Rabbo,
membro dell'esecutivo dell'Olp, più vol-
te ministro dell'Anp e oggi tra i più stretti
collaboratori del presidente Abu Mazen.
Sul futuro dei rapporti politici interni al
campo palestinese, l'ideatore, assieme al
leader della sinistra pacifista israeliana
Yossi Beilin, dell'Iniziativa di Ginevra (il
piano di pace promosso da politici, mili-
tari, intellettualipalestinesi e israeliani), è
perentorio:«Hamas-diceRabbo-devede-
cidere una volta per tutte se accettare in
toto il “documento dei prigionieri”. Se
non lo fa, il presidente Abbas non ha al-
tra scelta che sciogliere il governo e indi-

re nuove elezioni».
Israele nega che a Gaza siano state
utilizzate nuove armi.
«Leinformazioni innostropossessodico-
no l'esatto contrario. Gaza si sta trasfor-
mandoinunlaboratoriomilitaredi Israe-
le. Se le autorità israeliane non hanno
nulla da nascondere perché non accetta-
noche unacommissione d'inchiestadel-
l’Onuverifichi la fondatezzadiquestede-
nunce? Cosa hanno da nascondere? Da
parte nostra è garantita la massima colla-
borazione. Spero che la coraggiosa de-
nuncia operata da Rainews 24 e dall'Uni-
tànonsia lasciatacaderenelvuotodalgo-
vernoitaliano.Perquantoci riguarda, sia-
mo pronti a mettere a disposizione di
chiunque ne facesse richiesta la docu-
mentazione che attesta decine di casi di
palestinesi feritiouccisidaarminoncon-
venzionali. So che i medici dello Shifa
HospitaldiGazahannochiestoa lorocol-
leghi europei di visitare i nostri ospedali
nella Striscia per rendersi conto di perso-
na di ciòche viene denunciato. Ma Israe-
le nega i permessi necessari».
Cosa è oggi la Striscia di Gaza?

«Una “gabbia” isolata dal mondo, dove
sono rinchiusi 1 milione e 400mila esseri
umani,costrettiavivere incondizionidi-
sperate. A Gaza si stanno calpestando i
più elementari diritti umani. Dall'inizio
dell'assedio,oltre290palestinesi sonosta-
ti uccisi dall'esercito israeliano, e la stra-
grande maggioranza erano civili inermi:
135eranobambini. A questi si aggiungo-
no altri 80 palestinesi, tra i quali altri 25
bambini, morti per l'impossibilità di cure
adeguate: negli ospedali i macchinari per
dialisi funzionano solo in parte a seguito
dei bombardamenti israeliani contro la
centrale elettrica di Gaza. Questa è la tra-
gica realtà».
Cosa chiedete all'Europa?
«Dinonchiuderegliocchiediesserecon-
seguente alle affermazioni di principio.
Se è vero che senza una soluzione politi-
ca della questione palestinese il Medio
Orientenon conosceràpace, allora si agi-
sca per porre fine all'agonia di Gaza e per
la ripresa di un processo di pace che porti
adunaccordoglobale, fondatosulprinci-
pio di due popoli, due Stati in Palestina».
Israele sostiene di non avere un
interlocutore credibile con cui
rilanciare il dialogo.

«Abu Mazen è un presidente eletto dal
popolo e con i poteri necessari per nego-
ziare. Evidentemente Israele non vuole
un interlocutore “credibile” ma uno di
comodo con cui far finta di negoziare la
sua “pace”. Abu Mazen non si presterà
mai a questo gioco».
Abu Mazen è pronto da subito a
sedere a un tavolo negoziale con
Israele, così non è per il governo di
Hamas. Che fine ha fatto la trattativa
per la formazione di un governo di
unità nazionale?
«La base programmatica per un governo
diunionenazionaleèchiaraedefinitada
tempo, ed è quella indicata dal
“documento dei prigionieri”. Hamas
non può trascinare all'infinito la trattati-
va e giocare su più tavoli, deve decidere
se accetta o no quel documento e con es-
so gli accordi sottoscritti dall'Anp».
E se la risposta fosse negativa?
«Allora ad Abu Mazen non resterebbe
che sciogliere il governo e indire nuove
elezioni. Non possiamo autocondannar-
ci all'immobilismo e offrire nuovi prete-
stia Israeleperportareavanti la suapoliti-
ca dei fatti compiuti, imposti sul terreno
con la forza delle armi».

Raccontano che ogni suo evento
pubblico sia accompagnato da
scene da rockstar. A 45 anni, con
soli due anni di esperienza sui
banchi del Senato, Barak Obama
viene sempre più considerato un
possibileassonellamanicadeide-
mocratici per riconquistare nel
2008laCasaBianca. Il settimana-
le Time, nel prossimo numero,
ha rotto gli indugi e lo ha incoro-
nato come una sorta di nuovo
JFK. «Ecco perchè Barak Obama
può essere il prossimo presiden-
te»,è il titolodicopertina,accom-
pagnato da una foto a tutta pagi-
na del volto del senatore nero di
Chicago.

Joe Klein,
uno dei più
celebricom-
mentatori
politici
d'America,
si è messo
per giorni al
seguito di
Obama nel corso delle tappe di
ungiro di presentazionedel nuo-
vo libro del senatore, il cui titolo
è tutto un programma: «The Au-
dacity of Hope» (L'audacia della
speranza). Klein, uno che segue
le campagne presidenziali dagli
anniSessanta, sembraessersicon-
vinto che il giovane politico de-
mocratico ha la stoffa giusta per
tentare di diventare il primo pre-

sidente nero d'America.
L'ascesa politica di Obama sem-
bra senza limiti da quando, nel
2004, è diventato l'unico afroa-
mericano in Senato, dopo essere
stato scelto per tenere il discorso
più importante quell'estate alla
Convention dei democratici che
lanciòla(fallita) sfidadi JohnKer-
ry a.Bush. La storia personale del
senatoree ilmixetnicocheincar-
na, vengono ritenuti da molti
esperti come la proposta perfetta
per un candidato innovativo. Il
padre di Obama era originario
del Kenya e la madre del Kansas:
si incontraronoall'Universitàdel-
le Hawaii e il piccolo Barak è cre-
sciuto nelle isole del Pacifico, pri-
ma di trasferirsi per quattro anni

inIndonesiaconil secondomari-
todellamadre.Daqui,Obamaar-
rivò finalmente negli Usa conti-
nentali e si rivelò uno studente
eccezionale. Sulla sua intenzione
o meno di candidarsi per il 2008,
Obama continua a lasciare aper-
to un margine di incertezza che
nonfachealimentarespeculazio-
ni. «Quando le elezioni di Mi-
dterm saranno passate - ha detto
a Time - e il mio giro di presenta-
zionedel librosarà finito,mimet-
terò a pensare come posso essere
più utile al paese e come posso
conciliare tutto ciò con l'essere
un buon padre e un buon mari-
to». Una dichiarazione che certo
non suona come un «no» a una
campagna presidenziale.

Usa, Time sceglie Obama: «Sarà presidente»
Il senatore nero di Chicago considerato l’asso nella manica che può far vincere i democratici

PRESIDENZIALI

Ecuador al voto
Favorito
Rafael Correa

LEGGE FRANCESE

Genocidio armeno
Chirac telefona
al premier turco

Obiettivi Millennio
Il mondo in piedi
contro la povertà
L’iniziativa Onu alla vigilia della giornata mondiale
Ma i paesi ricchi disertano il summit Fao

PIANETA

ISRAELE
Katzav accusato di stupro
La polizia chiede l’incriminazione

1DIMEZZARE LA POVERTÀ
estrema e la fame nel mondo
entro il 2015

2RAGGIUNGERE l’istruzione
primaria universale

3PROMUOVERE l’uguaglianza
di genere e l'empowerment
delle donne

4DIMINUIRE la mortalità infantile

5MIGLIORARE la salute materna

6COMBATTERE l’HIV/AIDS
la malaria
e le altre malattie

7ASSICURARE la sostenibilità
dell'ambiente a sviluppare un
partenariato globale per lo

sviluppo sostenibile.

8LA RESPONSABILITÀ dei paesi
ricchi. Se questo obiettivo, dice
l’Onu, non sarà raggiunto, tutti gli

sforzi dei paesi poveri per raggiungere i
primi 7 obiettivi saranno vani

NEW YORK Italia, Belgio e Sud
Africa saranno eletti oggi mem-
bri non permanenti del Consi-
glio di sicurezza dell'Onu per il
biennio 2007-08, come è stato
confermato ieri dalla portavoce
dell’Assemblea generale del Pa-
lazzo di Vetro, Gail Bin-
der-Taylor Sainte. I tre Paesi su-
bentreranno a Danimarca, Gre-
cia e Tanzania. L'Italia si prepa-
ra a entrare nell'esecutivo dell'
Onu dal primo gennaio 2007,
perlasestavoltanellastoriadell'
organizzazione, con le creden-
ziali di 10mila soldati impegna-
ti in missioni di pace.

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

QUITO Si è votato ieri in Ecua-
dor per scegliere il nuovo presi-
dente della Repubblica, con la
prospettiva - poco gradita agli
Stati Uniti - della possibile ele-
zione di un nazionalista di sini-
stra. Il favorito è Rafael Correa,
peralcuni ispiratoalpopulismo
diHugoChavez eEvo Morales -
rispettivamente presidenti di
Venezuela e Bolivia - ma lui si
definiscepiùvicinoal«pragma-
tismo» dell'argentino Nestor
Kirchner. Negli ultimi 10 anni
nessun presidente della piccola
repubblica sudamericana ha
completato il suo quadriennio.

Una telefonata di chiarimen-
to. Il premier turco Recep
Tayyip Erdogan ha detto di
avere avuto una conversazio-
ne telefonica con il presidente
francese Jacques Chirac nella
qualequesti gliavrebbeespres-
so «rincrescimento» per il sì
dei deputati francesi alla pro-
posta di legge sul genocidio ar-
meno. «Chirac mi ha reso par-
tecipe questa mattina (sabato,
ndr)delsuorammarico»,haaf-
fermato Erdogan, citato dall'
agenzia di stampa Anatolia, in
occasione di un pranzo per la
rottura del digiuno del Rama-
dan. «Ha detto che mi dava ra-
gione», ha aggiunto Ergogan,
riferendosi alla forte reazione
della Turchia sul testo adotta-
to dall'assemblea nazionale
francese, che punisce la nega-
zione del genocidio armeno.
Secondo Erdogan, Chirac ha
detto che «farà tutto il possibi-
le» nei prossimi sviluppi. Il te-
sto francese deve essere sotto-
postoalvotodelSenato,poial-
la Camera in seconda lettura
prima di essere definitivamen-
te adottato.
L’Eliseo ha confermato la tele-
fonata,manonil fattocheChi-
rac abbia espresso «rammari-
co» sulla proposta di legge. Il
presidente francese, questa la
versione di Parigi, ha ripetuto
al primo ministro turco ciò
che aveva detto a Erevan du-
rante lasuavisitanellacapitale
dell'Armenia in ottobre. In
quell'occasione, il presidente
francese ha affermato che la
proposta di legge socialista di-
pendeva «più dalla polemica
che dalla realtà giuridica», sot-
tolineando comunque che
Ankara dovesse riconoscere il
genocidio per aderire all'Unio-
ne europea.
I massacri e le deportazioni di
armeni tra il1915e il1917nel-
l’impero ottomano hanno fat-
to più di un milione e mezzo
di morti secondo gli armeni,
tra i duecentocinquantamila e
i cinquecentomila secondo la
Turchia.Ankaranegacategori-
camente la nozione di genoci-
dio.

■ / Parigi

Bambini fanno la fila per avere una razione di cibo dalla Croce Rossa in Nigeria nel luglio 2005 Foto Ansa

■ di Toni Fontana

GLI8 OBIETTIVIDEL MILLENNIO
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Harakiri Honda, Rossi verso il mondiale
Pedrosa manda fuori pista Hayden, il «Dottore» ne approfitta e conquista la leadership

L’opinione

Archiviamo una stagione ciclistica con la riabilitazio-
nedi IvanBasso.Davederese l’Ucicimetterà lozam-
pino per riaprire il caso sulla vicenda del doping spa-
gnolo,maintantoabbiamolasperanza, senonaddi-

rittura lacertezzadiaver recuperato il campionechehavinto il
Girod’Italia.Chepoi losportdellabiciclettadebbaaprireglioc-
chiper uscire dauno stato confusionale, per rilanciarsiponen-
do fine a problemi di grave entità, ebbene, tutto ciò corrispon-
dea sacrosanteverità. So bene di ripetermi,ma la già citata Uci
nonpuòrimaneresordaallenecessitàdelmomentocheinpri-
mo luogo sono la riduzione dell’attività agonistica, per meglio
dire un robusto taglio al calendario per ottenere un ciclismo
piùumanoepiù intelligente eunaseveravigilanzaperespelle-
re dall’ambiente i maneggioni e i furfanti.
Abbiamo unmovimento che fa rimpiangere le società povere,
ma sane di un tempo andato, c’è un dilettantismo sporco e di
conseguenzaunprofessionismochenonrispetta leregole.Pul-
lulano medici e direttori sportivi disonesti, troppe le squadre
in lizza col risultato di una quantità che danneggia la qualità,
pochi dirigenti capaci, animati da buone prospettive. Insom-
ma, questo ciclismo che si definisce moderno necessita di pro-
fondi cambiamenti, di rigorose sterzate, ma non vedo all’oriz-
zonte uomini capaci di portare ordine nel disordine. Per giun-
tac’èunsindacatodi categoria incapacedientrarenella stanza
dei bottoni e tirando le somme tutto dimostra che così non si
può continuare.
La stagione è finita con luci e ombre in casa italiana. Grande,
grandissimo protagonista Paolo Bettini, campione nazionale,
campione del mondo e superbo vincitore del recente Giro di
Lombardia.UnBettini commovente per il suo impegno, ilnu-
mero uno del nostro gruppo nelle gare di un giorno, lo scatti-
sta, il«finisseur»cheentusiasmaleplatee.HainvecedelusoDa-
niloDiLuca,miaspettavodipiùdaFilippoPozzatodopoilsuc-
cesso riportato nella Milano-Sanremo, così e così Rebellin e Si-
moni,con13affermazioniunPetacchidanneggiatodaunaro-
vinosa caduta, bene Nocentini, Bennati e Ballan, segnale di ri-
scossa da parte di Cunego che per tornare sulla cresta dell’on-
dadevemigliorarenelleproveacronometro.Tra igiovanipro-
mettono una bella crescita Nibali e Visconti.
Sepoi usciamo dai nostri confini la maggior attenzione è per il
belga Boonen, lo spagnolo Valverde e il kazako Vinokourov.
Un altro spagnolo (Oscar Pereiro) ha conquistato il Tour de
France per la squalifica del dopato Landis e per la concessione
di un grosso vantaggio in una tappa snobbata dal plotone.
Chissàse rivedremoincampoilchiacchieratissimoUllriche la-
sciatemiconcludereconunparticolareelogioper il tedescoZa-
bel,atletaesemplare intutti i sensi,untrentaseiennechevanta
un «palmares» di 185 vittorie e ancora in sella con vigore e di-
gnità.

DA MENO 12 A PIÙ 8: è l’imprevisto epilo-

go del Gran Premio del Portogallo dove Ros-

si, secondo dietro a Elias, sfrutta lo scontro

tra i due compagni della Honda, Hayden e Pe-

drosa, passando in

testa alla classifica

mondiale con otto

lunghezze di vantag-

gio rispetto allo statunitense.
Unrisultatoincredibilee inspe-
rato, nato al quarto giro quan-
do il giovane spagnolo decide
di infilarsi in uno spazio irreale
e, come una palla da bowling,
fa strike sul (-l’ex) leader mon-
diale. Che non può fare altro
che imprecare (platealmente)
control’esuberanzadelcompa-
gnodimarca.Unepilogoincre-
dibile (ma c’è ancora Valencia)
per un Mondiale giocato da
Hayden sulla regolarità dei ri-
sultaticonsoloduevittorie(Ca-
talunyaeLagunaSeca),matan-
tissimi piazzamenti frutto di
unazonapuntisempreconqui-
stata. Una caduta che, al con-
trario, lancia il “Dottore” verso
la conquista dell’ennesimo ti-
tolo, dopo una rimonta che ha
dell’incredibile. E che poteva
essere ancora più netta con la
sestavittoriadellastagione.Vit-
toriaandataallo spagnoloElias
(mai sul podio quest’anno)
che, all’ultima curva, gioca sul-
la scia di Rossi per ottenere la
velocità giusta sul rettilineo
(terzo Kenny Roberts, quarto
Colin Edwards). Male, invece,
gli altri due italiani. Melandri e
Capirossi,giunti rispettivamen-
te8˚ e 12˚, sono, oramai, mate-
maticamente fuori dalla lotta
mondiale.Soprattuttoper ildu-
catistaè una bella delusione vi-
ste le premesse della stagione,
dove l’affiatamento tra la rossa
di Borgo Panigale e Capirossi
sembrava poter regalare all’ita-
liano il primo successo nella
classe regina.

Ora l’appuntamento è tra due
settimanesulcircuitodiValen-
cia (ultima gara della stagione)
dove, l’anno scorso, si impose
Melandri su ad Hayden e Ros-
si. Forse, finalmente, vedremo
lostatunitensegiocareall’attac-
co, dopo una stagione vissuta
di rimessa.

Ordine d’arrivo:
1. T. Elias (Honda) in 46’08”739
2. V. Rossi (Yamaha) a 0.002
3. K. Roberts Jr (KR211V) 0.176
4. C. Edwards (Yamaha) 0.864
8. M. Melandri (Honda) 31”813

Classifica mondiale:
1. V.Rossi ................. punti 244
2. N. Hayden ..................... 236
3. M. Melandri................... 217
4. L. Capirossi .................... 209
5. D. Pedrosa ..................... 202

■ Trionfo per il karate azzurro
nella18esimaedizionedeiMon-
diali della WKF conclusi a Tam-
pere, in Finlandia. Nella compe-
tizione iridata organizzata dalla
Federazioneinternazionale, rico-
nosciutadalCioechepuòvanta-
re oltre 40 milioni di praticanti,
l'Italia si classifica prima nel me-
dagliere e nella classifica per Na-
zioni, e nella conclusiva giorna-
ta di gare si aggiudica la quinta
medaglia d'oro con Luigi Busà
edun bronzoconStefanoMani-
scalco. Luigi Busà, caporale dei
Bersaglieri presso il Centro Spor-
tivo Esercito, nato ad Avola do-
veècresciutoalla scuoladelbab-
boSebastiano,siaggiudicalame-
daglia d'oro nella categoria degli

80 chili. Busà ha compiuto 19
anni il 9 ottobre scorso, ha gia
vinto il titolo europeo juniores
quest'annoaPodgoricaesièassi-
curato il bronzo ai Campionati
europei di Stavanger. È il volto
nuovo del karate italiano. Ulti-
ma medaglia con il bronzo di
Stefano Maniscalco: dopo l'oro
di sabato nella categoria Open,
bronzonellacategoriadeimassi-
mi. Salvatore Loria nella catego-
ria dei kg75 è arrivato ad un pas-
so della finale fermandosi in se-
mifinalecontrolospagnoloSan-
tanaVega. Nel medagliere finale
l'Italia è prima con 5 medaglie
d'oro, 1 d'argento, e 1 di bronzo.
Al secondo posto il Giappone
(2-3-4) e terza la Spagna (2-2-2).

■ di Salvatore Maria Righi

«Piccole» ma non troppo: nel basket le grandi arrancano
Seconda giornata di campionato: ancora al palo la Benetton campione, battuta da Biella. Napoli soffre con Montegranaro

IN TV

All’Estoril vince Elias,
dietro il «folletto»
di Tavullia. Nell’ultimo
Gp gli basterà
arrivare secondo

Rossi vola verso l’arrivo, mentre Hayden e Pedrosa si scontrano. In basso, la festa di Valentino Foto di Marcos Borgia/Reuters

DI GINO SALA

KARATE

Italia campione del mondo in Finlandia
Azzurri trascinati dal talento di Busà

PICCOLE ma mica poi tan-

to, visto che le cosiddette

grandi del basket dopo la

seconda giornata a causa

loro si leccano le ferite. A co-

minciare dalla Benetton

campioned’Italiaeancoraalpalo
dopo due turni. Battuta all’esor-
dio a Cantù, battuta anche ieri
nell’esordio al Palaverde da Biella
(61-71). Solo che a differenza di
unasettimana fa al Pianella, dove
iverdihannobuttatovianel fina-
le una partita già vinta, ieri la

squadra di Blatt è stata messa sot-
toper tuttol’incontrodall’Angeli-
co ricostruitaancora una volta se-
tacciando il mercato sommerso
americano.Intorno ad Erik Da-
niels (20 punti), ala grande che
ha tutte le carte in regola per di-
ventare un protagonista in Euro-
pa, Biella ha costruito un succes-
so limpido, dominando anzitut-
toa rimbalzo (48-31).Bruttenoti-
zieper laBenettonchedeveanco-
ra assemblare le sue tante face da
nuove, e su questa Caporetto sot-
to ai tabelloni rifletterà forse sulla
scelta di rinunciare ad un centro
di ruolo in favore di un pacchetto
lunghi fatto di ali grandi. Tra le
quali,per inciso,hasteccatoun’al-
travoltaAngeloGigli,ancorafuo-

ri ritmoeprigionierodelle suepa-
ure. Per l’azzurro è un momento
delicato, passando dalle mire
Nba ad un’involuzione di gioco e
psicologica che mette a rischio la
suaconsacrazionedatalento (fisi-
co) indiscusso. Anche le percen-
tualinondepongonoafavoredel-
la Benetton, che nella disperazio-
ne di una partita tutta in salita
proprioaldebuttodi frontealpro-
priopubblicocoltricoloresulpet-
to, ha cercato - senza trovarla - la
soluzione nel tiro da lontano. Ti-
rassegno da tre con percentuali
imbarazzanti, 6/28 (21.4%), mol-
to lavoro per Blatt che probabil-
mente non rimpiange solo Bar-
gnani. Gli “zompi” di Siskaukas,
per fare un esempio, hanno cava-

to parecchie castagne dal fuoco
in passato ai verdi.
Un’altra piccola, l’Upea Capo
d’Orlando,haletteralmentemaci-
nato i vicecampioni della Clima-
mio nell’anticipo di sabato sera
(80-68), in quel caso addirittura
con un’evidenza ancora più pal-
mare. I siciliani sononeopromos-
si e a punteggio pieno, avendo
vinto ad Avellino nel primo tur-
no,maevidentementeanchegra-
zie ai sette-mori-sette (i giocatori
di colore della squadra) per ora
nonmostratroppitimori reveren-
ziali. Un’altra neopromossa e
quindi un’altra teorica «piccola»,
laPremiataMontegranaro,hada-
to filo da torcere fino alla fine alla
EldoNapoli, che comeTrevisoha

vissuto un debutto casalingo da
incubo. Sotto al Vesuvio però c’è
stato il lieto fine (83-80), con una
soffertissima vittoria degli uomi-
ni di Bucchi sugli ottimi marchi-
giani di Pillastrini. Per chiudere
con le piccole, è a punteggio pie-
noancheScafatidelcoachAzaPe-
trovic, a valanga su Reggio Emilia
(87-70) un po’ in confusione nel
dopo Frates, mentre Teramo ha
venduto cara la pelle a Siena con-
tro il Montepaschi (86-83). Gli al-
tri risultati: Roma-Udine 73-60,
Virtus Bologna-Cantù 71-59, Li-
vorno-Avellino78-75,Varese-Mi-
lano 87-95. In classifica a punteg-
gio pieno Virtus Bologna, Siena,
Milano, Capo d’Orlando, Scafati
e Napoli.

■ «È statauna gara strana, loro
guidavanoper la gara dellavita,
io ho spinto ma ho cercato di
non rischiare». È l'analisi di un
Valentino Rossi entusiasta no-
nostante il secondoposto. E co-
me dargli torto? «La vittoria sa-
rebbe stata importante - spiega
Valentino - l'abbiamo cercata
con tutto l'impegno, ma non
riuscivo a essere veloce come
speravamo. Ci ho provato
quando Elias mi ha passato, è
uscitodietroconla scia èunpo’
più di motore e mi ha battuto
di pochissimo».
Anche l'uscita di scena di
Haydennei primi giri ha condi-

zionato la gara del campione
della Yamaha: «Quando ho vi-
sto la segnalazione ho comin-
ciato a fare un sacco di pensieri.
È tutto l'anno che se le promet-
tono lui e Pedrosa, si sono sem-
pre fatti entrate un po’ brutte».
L'appuntamentoconl'ottavoti-
tolo è sempre più vicino, tutto
si deciderà in Spagna dove a
Rossi servirà un secondo posto:
«Ora con +8 andiamo a Valen-
cia, questo ci tiene concentrati,
ci tiene sul pezzo diciamo e poi
vedremo.Credo-concludeRos-
si con un battuta - che +8 sia
molto meglio di -12... ».
«Quest'anno-continuaValenti-

no Rossi - ho imparato molto
come pilota ecome persona: ad
avere sfortuna, ad essere dietro,
adinseguire,adesserequasiper-
soper ilmondiale,mapoi qual-
cosaècambiato.Nonèperòsol-
tanto merito mio, ma della
squadra e di chi lavora con me.
Ci abbiamo creduto sempre
moltissimo di riuscire a recupe-
rare lo svantaggio. Ho fatto die-
ci punti in cinque gare, e mi è
successoditutto,horotto ilmo-
tore, le gomme, mi hanno but-
tato fuori, mi sono rotto il pol-
so, ci stava che anche Hayden
facesse uno zero in diciassette
gare... ».

DOPOGARA

Valentino: «Quei due piloti?
Da un anno se le promettevano»

Un bambino di 10 anni, Giuseppe Mangano
ha compiuto a nuoto la traversata dello
Stretto di Messina: ha impiegato 55
minuti e 30. È il più giovane di sempre.
Per i pediatri prove come questa sono
rischiose: sottopongono i bambini a
uno stress fisico e psicologico eccessivo

■ 12,30 Eurosport
Tennis, Torneo Atp
■ 13,00 SkySport1
La compagnia dell'Eurogol
■ 13,00 Italia 1
Studio Sport
■ 13,45 Eurosport
Tennis, Torneo Wta
■ 13,55 SkySport2
Rugby, Russia-Italia
■ 15,00 Eurosport
Camp. del Mondo di Rally
■ 15,45 SkySport2
Volley, Corigliano-Milano

■ 18,10 Rai 2
Rai TG Sport
■ 20,25 SkySport2
Volley, Perugia-Modena
■ 20,45 SkySport1
Calcio, Treviso-Juventus
■ 21,00 Eurosport
Fight Sport
■ 22,40 SkySport2
Nfl, Denver-Oakland
■ 0,00 SportItalia
Motorzone
■ 0,40 SkySport2
Baseball, Mlb

■ di Alessandro Ferrucci

Stagione ciclistica
con luci e ombre
Solo Bettini è grande

LO SPORT
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Ascoli - Livorno  2
Empoli - Fiorentina 2
Inter - Catania 1
Palermo - Atalanta 2
Parma - Udinese 2
Reggina - Roma 1
Torino - Chievo 1
Monza - Grosseto X
Salernitana - Perugia 1
Pistoiese - Pisa 1
Venezia - Pavia 1
Ancona - Foggia 2
Avellino - Juve Stabia 1
Lazio - Cagliari  X

Montepremi
1.779.435,82
Montepremi “9”
464.727,56
Ai 14
158.544,06
Ai 13
13.555,00
Ai 12
830,00
Ai 9
23.859,00

I corsa 2
I corsa X

II corsa X
II corsa 1

III corsa 1
III corsa 2

IV corsa 1
IV corsa 2

V corsa 1
V corsa 1

VI corsa x
VI corsa 1

corsa + 14 - 1

Montepremi
104.364,35
Nessun 14 jackpot

Ai 12
17.633,02
Agli 11
1.603,01

Ai 10
100,76

Inter 14 6 4 2 0 12 8

Palermo 12 6 4 0 2 14 12

Roma 12 6 4 0 2 10 3

Udinese 11 6 3 2 1 9 4

Siena 11 6 3 2 1 8 6

Livorno 11 6 3 2 1 6 4

Atalanta 9 6 2 3 1 7 5

Messina 8 6 2 2 2 7 7

Empoli 8 6 2 2 2 6 5

Sampdoria 7 6 1 4 1 10 10

Catania 5 6 1 2 3 7 12

Torino 5 6 1 2 3 4 10

Milan (-8) 4 6 3 3 0 6 2

Cagliari 4 6 0 4 2 4 6

Ascoli 3 6 0 3 3 3 8

Chievo 1 6 0 1 5 5 10
Parma 1 6 0 1 5 3 14

Lazio (-11) -1 6 3 1 2 8 4

Reggina (-15) -7 6 2 2 2 8 9

Fiorentina (-19) -10 6 3 0 3 8 6

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Ascoli - Livorno 2
Empoli - Fiorentina 3
Inter - Catania 3
Palermo - Atalanta 4
Parma - Udinese 3
Reggina - Roma 1
Torino - Chievo 1
Monza - Grosseto 1
Salernitana - Perugia 1
Pistoiese - Pisa 1
Venezia - Pavia 3
Ancona - Foggia 1
Avellino - Juve Stabia 4
Lazio - Cagliari 1

Montepremi
5.395.558,58
Nessun 14 jackpot
5.102.012,77

Nessun 13

Nessun 12

Agli 11
5.863,00

Ai 10
216,00

PROSSIMO TURNO
7a di andata domenica 22/10 ore 15

Atalanta - Sampdoria 
Cagliari - Torino sabato ore 20.30 

Catania - Lazio 
Fiorentina - Reggina 
Livorno - Siena 
Messina - Empoli sabato ore 18 
Milan - Palermo ore 20.30 
Parma - Ascoli 
Roma - Chievo 
Udinese - Inter 
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schedine e quote

Ascoli - Livorno 0-2
Empoli - Fiorentina 1-2

Inter - Catania 2-1

Lazio - Cagliari 0-0

Palermo - Atalanta 2-3
Parma - Udinese 0-3

Reggina - Roma 1-0

Sampdoria - Milan 1-1

Siena - Messina 3-1
Torino - Chievo 1-0

CONTESTAZIONE La curva nord attacca Claudio Lotito, dopo l’esplosione

del caso Chinaglia: quando poco prima del fischio d'inizio di Lazio-Cagliari il

presidente della Lazio ha premiato a bordo campo Angelo Peruzzi per le sue

202 partite in biancoceleste (eguagliato Pulici), la curva ha fischiato il patron. Il

resto dello stadio ha contestato gli ultras con fischi e cori «buffoni, buffo-

ni». Nella nord due striscioni: uno degli Irriducibili rovesciato e un altro con

la scritta «colpevoli di amare la Lazio». La partita è finita 0-0. Oddo si è vi-

sto parare un rigore da Chimenti. Nel finale espulsi Bizera, Conti e Oddo.

n.41
del 15/10/2006

LAZIO-CAGLIARI Finisce senza reti. Caso Chinaglia, il tifo biancazzurro diviso

VITTORIA E PRIMATO solitario per l'Inter

tutta straniera, che supera con una doppietta

di Stankovic un ottimo Catania, tonico e de-

terminato fino all'ultimo minuto. Gli uomini di

Mancini faticano più

di quanto potessero

immaginare, non in-

cantano dal punto di

vista del gioco, ma portano a casa
tre punti pesanti, visti gli scivoloni
di Roma e Palermo, presunte rivali
nella lottaper il titolo.Ainerazzur-
ri mancano come il pane Viera e
Cambiassoinmezzoalcampoeso-
prattuttounattaccante in gradodi
fare gol, visto che nè il rissoso
Ibrahimovic nè il depresso Adria-
no sembrano in grado di buttarla
dentro.
Il Catania non ha ceduto un milli-
metro di campo fino a quando le
gambe hanno retto, la squadra di
Pasquale Marino anzi ha cercato
di fare la partita e non si è impres-
sionata troppo per la prima uscita
al "Meazza". Corti e compatti, con
l'ottimoMascaraeColuccia ricuci-
re il gioco tra i centrocampisti ed il
centravanti-pivot Spinesi, gli etnei
si trovavanoincostantesuperitori-
tà numerica in mezzo al campo,
dove Dacourt era costretto ad un
lavoro sfiancante.
Così quando Peppe "Playstation"
Mascaramostravaagliappassiona-
timilanesiunodei suoi numeri, si-
glandoungoldaantologia, ineraz-
zurri apparivano storditi. Fin lì
maipericolosi, imanciniani fatica-
vano a prendere le misure agli av-
versari ed ogni qual volta la palla
arrivava ad una delle due punte,
passava direttamente agli avversa-
ri.
Arimettere ipadronidicasa incar-
reggiata era una bella combinazio-
ne sull'asse Figo-Stankovic, con il
serbo bravo a sorprendere i difen-
sori siciliani scegliendo perfetta-

mente il tempo dell'inserimento
per andare ad impattare di testa.
Quella dei nerazzurri però era sol-
tanto una fiammata, perchè dopo
aver trovato il pareggio non riusci-
vano a cambiare l'inerzia dell'in-
contro, continuando ad impanta-
narsi inmezzoalcampo.Scarsoan-
che l'apporto dalle fasce, dove Ma-
xwelldaterzinosinistrononneaz-
zeccava una, tanto da fermarsi ne-
gli spogliatoi trauntempoe l'altro,
sostituitodaMaicon,conJavierZa-
netti spostato sulla fascia manci-
na. Ipadronidicasainoltre si ripre-
sentavano in campo con Figo in
versione trequartista,puntandosu

un centrocampo a tre, in cui Solari
e Stankovic macinavano gioco ed
invenzioni, sfiancando i diretti av-
versari con il passare dei minuti.
IlCataniadicontrocedevaterreno
ed allentandosi il pressing, i rosso
azzurri pagavano la minor qualità
degli interpreti. L'Inter iniziava a
spingereenonostante lapersisten-
telatitanzadeisuoiattaccanti, crea-
va situazioni sempre più interes-
santi dalle parti di Pantanelli. La
scossaarrivava con l'ingresso di Ju-
lioCruz,allasuaprimapresenzain
questo campionato, che prendeva
il posto Adriano, più dannoso che
inutile. L'argentino si guadagnava
subito un calcio di rigore, per esse-
re stato affossato da Minelli su un
calcio d'angolo, ma la trasforma-
zione dello stesso Cruz veniva re-
spinta da Pantanelli. La pressione
dell'Interaquelpuntodiventavasi-
mile ad un assedio e toccava anco-
ra a Stankovic andare a rete, con
untirodafuoriche trovavailcorri-
doiogiusto tra unaselva digambe,
sugli sviluppi di un corner.

RISULTATI

Le partite

Torino 1

Chievo 0

n.72
del 15/10/2006 4 reti: Iaquinta (Udinese, 1 rig.), Fri-

ck (Siena), Bianchi (Reggina,
1 rig.), Corini (Palermo, 3
rig.), Riganò (Messina, 1
rig.), Toni (Fiorentina).

3 reti: Delvecchio (Sampdoria), Da-
nilevicius (Livorno, 1 rig.), Od-
do (Lazio, 2 rig.), Crespo (In-
ter), Stankovic (Inter), Masca-
ra (Catania).

2 reti: Di Natale (Udinese), Stellone
(Torino), Bonazzoli (Sampdo-
ria), Flachi (Sampdoria, 1
rig.), Montella (Roma), Amau-
ri (Palermo), Bresciano (Pa-
lermo), Di Michele (Paler-
mo), Rocchi (Lazio), Cam-
biasso (Inter), Mutu (Fiorenti-
na), Saudati (Empoli, 1 rig.),
Pellissier (Chievo), Corona
(Catania), Spinesi (Catania),
Suazo (Cagliari, 1 rig.), Vento-
la (Atalanta).

Sabato sera Ieri pomeriggio

SAMPDORIA: Castellazzi, Zenoni, Sala, Falcone, Pieri,
Delvecchio, Volpi, Palombo, Franceschini (40' st Parola),
Quagliarella, Bonazzoli

MILAN: Dida, Cafu (35' st Bonera), Nesta, Maldini,
Jankulovski (31' st Kaladze), Gattuso, Brocchi, Seedorf,
Kakà, Inzaghi, Gilardino (20' st Oliveira)

ARBITRO: Rosetti

RETI: 24' st Bonazzoli, 38' Kaladze

NOTE: angoli 6 a 1 per il Milan. Ammoniti: Zenoni, Janku-
lovski, Kakà, Delvecchio e Bonera. Recupero: 0 e 4'.
Spettatori: 28000 circa di cui 9225 paganti.

PALERMO: Fontana, Cassani, Zaccardo, Barzagli, Pisa-
no, Diana (15' st Guana), Corini, Simplicio (31' st Brien-
za), Di Michele, Bresciano (15' st Caracciolo), Amauri.

ATALANTA: Calderoni, Adriano, Rivalta (1' st Talamon-
ti), Loria, Bellini, Ariatti, Bernardini, Migliaccio, Tissone,
Doni (29' st Donati), Soncin (29' pt Ventola).

ARBITRO: Banti.

RETI: pt 13' Doni, 18' Bresciano, 31' Rivalta, 45' Corini
rigore; st 11' Tissone.

NOTE: angoli: 2-7. Recupero: 4' e 5'. Ammoniti: Pisano,
Migliaccio, Guana, Adriano.

Palermo 2

Atalanta 3

TORINO: Abbiati, Di Loreto, Cioffi, Franceschini, Comot-
to, Barone (37' st Ardito), De Ascentis, Pancaro, Fiore,
Stellone (45' st Abbruscato), Muzzi (8' st Oguro).

CHIEVO: Squizzi, Moro (28' st Kosowski), Mandelli, Man-
tovani, Lanna, Luciano, Brighi, Giunti, Semioli, Pellissier
(19' st Tiribocchi), Godeas (35' st Bruno).

ARBITRO: Bertini.

RETI: 3’ st Stellone.

NOTE: angoli 7 a 6 per il Chievo. Recupero: 2' e 5'. Am-
moniti: Moro, De Ascentis, Pancaro, Di Loreto, Muzzi.
Spettatori: 19 mila circa.

ASCOLI: Pagliuca, Nastase, Pecorari, Cudini, Lukovic,
Giampà (1' st Skela), Zanetti, Boudianski, Fini (23' st
Job), Bjelanovic (23' st Paolucci), Delvecchio.

LIVORNO: Amelia, Kuffour, Galante, Grandoni, Pfertzel,
Morron, Passoni (32' st Lucarelli), A. Filippini, Pasquale,
Bakayoko (27' st Balleri), Danilevicius.

ARBITRO: Brighi

RETI: pt 24’ Danilevicius, st 18' A. Filippini.

NOTE: ammoniti Pasquale, Zanetti, Lukovic, Danilevi-
cius, A. Filippini, Boudianski, Skela, Delvecchio. Espulso
st 24' Pasquale.

■ di Francesco Sangermano

n.72
del 15/10/2006

tutta la Serie A

MARCATORI

SIENA: Manninger, Bertotto, Gastaldello, Rinaudo, Moli-
naro, Konko (19' st Bogdani), D'Aversa (28' st Cozza),
Vergassola, Candela, Locatelli, Chiesa (19' st Frick).

MESSINA: torari, Lavecchia, Iuliano, Zanchi, Parisi (13'
pt Rea), Sullo, Coppola, Masiello, Cordova, Riganò (9' st
Iliev), Floccari (42' st Alvarez).

ARBITRO: Ayroldi.

RETI: pt 20' Riganò (rigore), 45' Konko, st 45' Frick, 47'
Cozza.

NOTE: espulsi 48' pt Cordova, 24' st Coppola, 43' st Can-
dela. Ammoniti: Rinaudo e Rea.
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Mutu-Toni, il Castellani diventa viola
Empoli in vantaggio con Matteini, poi si sveglia la Fiorentina

DISCUTONO, si pestano i piedi, a vol-
te paiono perfino ignorarsi. Poi, d’im-
provviso, s’accendono. E in un attimo
la partita cambia. D’altronde, nelle di-

chiarazioni ufficiali, giurano d'essere amici.
Adrian Mutu e Luca Toni appongono la loro
firmaincalce alprimo successo esterno deivi-
oladopo lemagre figure rimediateaLivornoe
Udine.Unavittoria (2-1sulcampodell'Empo-
li) che permette ai viola di avvicinare un altro
po' la salvezza, unicoobiettivocui i gigliatide-
vono mirare. Il tutto (e questa per Prandelli è
la notizia più bella) indipendentemente dagli
sconti che potranno arrivare dall'arbitrato o
dal Tar cui i Della Valle intendono rivolgersi
se non otterranno dal Coni la giustizia spera-
ta.E già domenica (scontro diretto con laReg-

gina) in caso di vittoria i viola potrebbero la-
sciare l'ultimo posto che pesaancora come un
macigno.
"La strada è ancora lunga" precisa Prandelli
che, da buon timoniere, sa bene che la barca
violaèancora lungidalnavigare inacquesicu-
re. La partita di Empoli ne è l'esempio perfet-
to.Quarantacinqueminuti, iprimi, incuisi ri-
cordano solo la maglia rossa sfoggiata dalla
Fiorentina per l'occasione e il gol di Matteini
(27'esternosinistrosupallaprofondadiBuscé
adanticipare l'uscitadiFrey)cheresterà,acon-
suntivo,anche l'unicotiroinportadegliazzur-
ri privi di Almiron. Quarantacinque minuti, i
secondi, in cui i viola (con Montolivo schiera-
to assieme a Liverani) dominano la gara, crea-
no e sprecano, vincono ogni duello e potreb-
bero perfino dilagare. E' dopo un gol annulla-
toaToniper fuorigioco(8')che inemici-amici
salgono in cattedra: Mutu impatta al 22' con
una gran zuccata su cross di Santana (ottimo

rientro) e, dieci minuti più tardi, lo stesso ru-
menoispiradiprimailbomberdellaNaziona-
lechefulminaBallie fa roteare lamanonasull'
orecchioper la quartavolta in stagione.Nel fi-
nale potrebbe perfino scapparci il tris ma To-
ni, dopo una grande azione personale, si vede
il tiro respinto da Balli.Una storia a lieto fine,
insomma, per i 7 mila tifosi viola che s'erano
lanciati dal capoluogo verso la provincia più
estrema in direzione del mare. In treno, in au-
to, ma soprattutto in motorino giacché tradi-
zionevuoleche questo siaun derby daaffron-
tare in scooterone. Enon era mancato neppu-
re chi, stoicamente, s'era dato appuntamento
dallepartidelleCascinepermettersi inmarcia
con la bicicletta o, addirittura, a piedi. Fatica
premiata, alla fine, da quei due là davanti che
discutono, si pestano i piedi e a volte paiono
perfino ignorarsi ma che alla fine si ritrovano
abbracciati a festeggiare in mezzo al campo.
In fondo, da mesi, giurano di essere amici.

ASCOLI-LIVORNO

Impresa amaranto, espugnato il Del Duca
Danilevicius-Filippini gol, bianconeri ko

Siena 3

Messina 1

Sampdoria 1

Milan 1

Ascoli 0

Livorno 2

LO SPORT

Il Livorno torna nelle zone alte
dellaclassificabattendointrasfer-
ta un Ascoli inguardabile. Conte-
stato ilpresidentebianconeroBe-
nigni al quale la tifoseria ascola-
na ha sempre addebitato una
campagna acquisti sparagnina.
Nell'Ascoli Zanetti vince il ballot-
taggio con Galloppa, recuperati
Pecorari e Lukovic. Nel Livorno
siede in panchina Lucarelli (en-
trerà solo nel finale). Campo sci-
volosoper lapioggia.Gara inma-
no al Livorno per tutto il primo
tempo, con i toscani che, se han-
no un demerito, è quello di per-
dersi negli ultimi venti metri.
L'1-0concui la squadradiArrigo-
nivaalriposocista tuttoedèfrut-
to di una netta supremaziaa cen-
trocampo, dove Morrone, Passo-

ni e Filippini non ne fanno vede-
re una a Zanetti e Boudianski.
L'Ascolinon trova spazio sulle fa-
sce, dove Giampà e Fini devono
subire Pfertzel e Pasqual. Il gol li-
vorneseal24'portala firmadiDa-
nilevicius, che elude la tattica del
fuorigiocoebattePagliuca. Inevi-
denza, nell'azione, un preziosi-
smo di Bakayoko. Non cambia la
musica nella ripresa, con la squa-
dra di casa che, nonostante l' in-
gresso di Skela e parecchi sposta-
menti di pedine a centrocampo,
non riesce a costruire un'azione
degnadinota.Nelgrigiumegene-
rale spicca la prodezza di Anto-
nioFilippini, cheal18'porta ilLi-
vorno sul 2-0 con un gran tiro al
volo dai 22 metri. La curva dell'
Ascolicontesta ilpresidenteBeni-
gni. Il Livornosiproiettacosìnel-
le zone alte della classifica.

Stankovic suona la sveglia, l’Inter ritrova la testa
Buona gara del Catania che però cede nella ripresa. Gol di Mascara, doppietta del serbo

■ di Giuseppe Caruso / Milano

■ Pino Bartoli
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LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Bellaria - Foligno ................... 1-0
Boca S. L. - Cisco Roma ........ 1-1
Carrarese - Prato................... 2-1
Gubbio - Giugliano................. 2-1
Paganese - Reggiana............. 1-0
Poggibonsi - Spal .................. 0-2
Rovigo - Castelnuovo G. ......... 4-2
Sansovino - Rieti ................... 1-0
Viterbese - Cuoiopelli C.R. ...... 1-1

Gubbio .......... 14
Spal .............. 13
Paganese ...... 13
Rovigo .......... 12
Bellaria ......... 11
Cisco Roma ...10
Carrarese ...... 10
Castelnuovo G. 9
Viterbese ......... 9

Boca S. L. ........ 9
Cuoiopelli C.R. .9
Foligno ............ 9
Sansovino ....... 8
Reggiana ........ 8
Poggibonsi ...... 7
Giugliano (-2) ...6
Prato ............... 5
Rieti ................ 3

Genoa 15 7 5 0 2 13 7

Cesena * 12 6 3 3 0 10 6
Mantova 12 7 3 3 1 9 5
Napoli 12 7 3 3 1 9 6
Brescia * 11 6 3 2 1 7 5
Rimini 11 7 3 2 2 10 8
Bari 11 7 3 2 2 7 5
Lecce * 10 6 3 1 2 10 7
Bologna 10 7 3 1 3 7 8
Piacenza 10 7 3 1 3 5 8
Frosinone * 8 6 2 2 2 7 6
Treviso * 8 6 2 2 2 7 7
Triestina (-1)* 8 6 2 3 1 4 3
Albinoleffe 8 7 1 5 1 5 6
Modena 8 7 2 2 3 5 8
Spezia 7 7 1 4 2 6 7
Verona 6 7 1 3 3 2 4
Crotone 5 7 1 2 4 5 14
Vicenza 2 7 0 2 5 4 10
Pescara 2 7 0 2 5 4 11
Arezzo (-6) -2 7 0 4 3 1 6
Juventus (-17)** -4 5 4 1 0 12 2

Andria Bat - Melfi .................. 1-0
Celano O. - Monopoli ............. 1-1
Igea V. B. - Benevento ........... 1-1
Potenza - Gela ...................... 1-0
Pro Vasto - V. Sangro............. 0-2
R. Marcianise - Cassino ......... 4-2
Rende - Sorrento................... 0-0
Vibonese - Nocerina .............. 3-1
V. Lamezia - Catanzaro.......... 1-1

R. Marcianise 14
Monopoli ....... 13
Potenza ......... 13
Gela .............. 13
Sorrento ........ 11
V. Lamezia (-2)11
Nocerina ....... 10
Cassino ......... 10
Benevento .....10

Vibonese ....... 10
Igea V. B. ......... 8
V. Sangro ........ 8
Andria Bat ....... 7
Melfi ............... 7
Catanzaro ....... 5
Celano O. ......... 5
Pro Vasto ........ 5
Rende ............. 3

Ancona 0
Foggia 1
Avellino 4
Juve Stabia 2
Gallipoli 1
Taranto 1
Giulianova 0
Sambenedettese 3
Manfredonia 3
Ravenna 3
Martina 2
Cavese 2
Salernitana 1
Perugia 0
San Marino 1
Teramo 0
Ternana 1
Lanciano 1

Salernitana ......... 15
Foggia ................ 15
Avellino (-2)......... 14
Ravenna ............. 14
Teramo ............... 13
Cavese ................ 12
Lanciano ............. 12
Gallipoli .............. 11
Manfredonia ......... 9
Ternana ................ 9
Taranto ................. 9
Juve Stabia ........... 8
Perugia ................. 8
San Marino ........... 7
Sambenedettese ...7
Ancona ................. 4
Martina ................. 2
Giulianova ............ 1

PROSSIMO TURNO
8a di andata sabato 21/10 ore 16

Arezzo - Spezia 
Bari - Treviso 
Frosinone - Piacenza 
Genoa - Cesena 
Mantova - Bologna 
Modena - Lecce 
Napoli - Crotone 
Pescara - Vicenza 
Rimini - Brescia venerdì ore 20.45 

Triestina - Juventus 
Verona - Albinoleffe lunedì ore 20.45 

tutta la Serie B le serie cadette

5 reti: Trezeguet (Juventus).

4 reti: Ricchiuti (Rimini), Bellucci
(Bologna, 1 rig.).

3 reti: Beghetto (Treviso), Bucchi
(Napoli, 1 rig.), Bernacci
(Mantova), Adailton (Genoa,
2 rig.), Sculli (Genoa), Di Nar-
do (Frosinone), Giampaolo
(Crotone), Papa Waigo (Cese-
na).

2 reti: Cavalli (Vicenza, 1 rig.), Rai-
mondi (Vicenza), Fava (Trevi-
so), Gorzegno (Spezia), Var-
ricchio (Spezia), Jeda (Rimi-
ni), Moscardelli (Rimini), Ca-
rozza (Pescara), Calaiò (Na-
poli), Pinardi (Modena), Sfor-
zini (Modena), Caridi (Manto-
va, 2 rig.), Noselli (Mantova),
Giacomazzi (Lecce), Osvaldo
(Lecce), Del Piero (Juven-
tus), De Rosa (Genoa), Greco
(Genoa), Rossi (Genoa), Lodi
(Frosinone), Pellè (Cesena),
Possanzini (Brescia, 1 rig.),
Ferrari N. (Albinoleffe), Gori
(Albinoleffe).

Arezzo - Triestina 0-1
Bologna - Modena 2-0
Brescia - Genoa 0-2
Cesena - Bari 1-0
Crotone - Albinoleffe 1-1
Lecce - Rimini 1-2
Pescara - Frosinone 0-2
Piacenza - Verona 1-0
Spezia - Mantova 1-1
Treviso - Juventus oggi 20.45
Vicenza - Napoli 1-1

Cittadella 0
Pro Sesto 1
Cremonese 0
Pizzighettone 1
Monza 0
Grosseto 0
Novara 0
Massese 0
Pistoiese 1
Pisa 0
Pro Patria oggi
Ivrea 
Sangiovannese 2
Padova 1
Sassuolo 2
Lucchese 0
Venezia 2
Pavia 1

Monza ................ 17
Sassuolo ............. 15
Lucchese ............ 13
Venezia ............... 12
Pro Sesto ............ 11
Pro Patria * .......... 10
Pisa .................... 10
Cittadella .............. 9
Padova ................. 8
Grosseto ............... 8
Pistoiese ............... 8
Massese ............... 8
Sangiovannese .....7
Pavia .................... 6
Novara .................. 6
Pizzighettone ........ 6
Cremonese ........... 5
Ivrea * ................... 4

La pagnotta di Ibra

PIOGGIAPROTAGONISTA, a Reggio Cala-

bria, dove l’estrema tecnica della Roma (che

perde la leadership), si impantana su un cam-

po carico d’acqua. E lascia alla Reggina

un’importante vitto-

ria in una classifica

gravata dalla penaliz-

zazione di Calciopoli

(ora è a -7). La squadra giallorossa,
invece, denuncia (per l’ennesima
volta) la sua vulnerabilità in occa-
sioni estreme: l’assenza di una
punta di riferimento è un deficit
difficilmente colmabile quando è
necessario giocare con il lancio
lungo. Mentre la Roma, sia per
l’assenzadiun“molosso”inavan-
ti, sia per le attitudini degli undici
incampo,giocaquasi semprepal-
la a terra con alto numero di pas-
saggi. E quando il campo è com-
pletamente fradicio la traiettoria
della palla è imprevedibile. Maz-
zarri, invece, può contare su due
punte alte (Amoruso e Bianchi) e
un centrocampista offensivo, Le-
on, che pennella palloni su pallo-
ni e ricopre, in lungo e largo,
un’ampia fascia di campo. Dietro,
inoltre, le geometrie di Tedesco e
la tenacia di Amerini e Modesto
(tutti e tre ammoniti) completa-
no l’opera. In un match che

“denuncia” il leit motiv sin dalle
prime battute, con la squadra di
Spallettichenonriesceasviluppa-
re lapropriamanovrae laReggina
cheattaccagli spaziconitremasti-
ni di centrocampo. Nonostante
questo la prima vera palla gol arri-
vasuipiedidiTottigrazieadunas-
sistdiPerrotta,mailcapitanogial-
lorosso non è ancora in forma e il
campo pesante accentua un’im-
mobilità già evidente nelle scorse
giornate.ATotti rispondonoinse-
quenza Bianchi (colpo di testa) e
Leon (tiro da fuori) ma Doni è at-
tento. Fino a quando, nella ripre-
sa, Amoruso indovina il gol parti-
ta: splendidodestroalvolo ingira-
tache si infilaalla sinistradiDoni.
Spalletti rispondeconl’inserimen-
todiMontellaeTaddeiperManci-
ni e Rosi, ma è tutto inutile. Il nu-

mero nove giallorosso e il brasilia-
nononsonoi cambinecessariper
un match come quello di ieri.
Capitolo arbitri: anche ieri, come
in molte altre occasioni (vedi Sie-
na-Messina di sabato) l’arbitrag-
gio (nel caso Trefoloni) denuncia
un certo isterismo nella gestione
dellagara (11cartellinigialli): sem-
braquasichedopoi fattidiCalcio-
poli il mondo delle casacche nere
voglia rifarsi una verginità attra-
verso un’eccessiva linea dura.

Le partite

Lazio 0

Cagliari 0

I RISULTATI E LE CLASSIFICHE

Il Palermo confuso scivola dalla vetta
Al Barbera un’ottima Atalanta coglie la sua prima vittoria esterna

Guida al Campionato
(Italia 1): Maurizio Mosca inizia
alla sua maniera: «Siamo
ancora a settembre». Poi se la
prende con Vieri: «Vuole
togliere lo scudetto all'Inter?
Ma si tolga dai piedi lui, che ha
litigato con questo e con
quell'altro. L'Inter ha fatto
benissimo a farlo pedinare».
Viva Tom Ponzi.
Quelli che il calcio (Rai 2):
Anche qui domina l'ombra di
Vieri. Gene Gnocchi stuzzica
così l'attaccante Fabio Bazzani,
ospite in studio: «È vero che
Vieri non è venuto alla
Sampdoria perché quello che
doveva pedinarlo non aveva il
canotto?». Poco dopo Max
Giusti fa la parodia di Lotito:
«Ventura, lei è andata a cena
con Chinaglia e lui c'ha
provato». La conduttrice
replica urlando, tra il serio e il
faceto: «Io vi querelo a lei e al
suo autore, quel foglio con le
battute mettetevelo a Milazzo».
«E a me che me frega, nun c'ho
'na lira» risponde Giusti-Lotito.
Si continua con le immagini

dei posticipi del sabato.
Gnocchi ammicca con ferocia:
«Siena-Messina valeva per la
coppa Gea». Quei cari
fantasmi.
Dopopartita (Sky):
Ilaria D'Amico incalza come di
consueto Spalletti: «La sua voce
ci arriva bassa. Forse perché ha
perso la voce urlando in campo
o perché è abbattuto per la
sconfitta». Il tecnico della
Roma ghigna: «O forse solo
perché Mangiante tiene
lontano il microfono dalla mia
bocca».
Controcampo (Italia 1):
Si discute di uno sputo di
Ibrahimovic. Diego
Abatantuono: «Da quando
Zeman parlò di doping i
giocatori sputano di più. Ora i
muscoli sono spariti ma sono
rimaste le pagnotte di saliva e
se ne devono liberare».
Giampiero Mughini replica da
cattedratico: «Se ci
soffermiamo tutto questo
tempo su una sputazzata non
deve essere un grande
campionato».

Ieri pomeriggio Ieri sera

PARMA: De Lucia, Coly, Paci, Contini, Castellini, Pisanu,
Grella, Bolano (2' st Dessena), Gasbarroni (31' st Ciara-
mitaro), Budan (29' st Paponi), Muslimovic.

UDINESE: De Sanctis, Zenoni, Felipe (2' pt Coda), Zapa-
ta, Dossena, Obodo, Muntari, Pinzi, Asamoah (35' st
D'Agostino), Iaquinta (24' st Barreto), Di Natale.

ARBITRO: Palanca.

RETI: pt 8' Muntari, 12' Iaquinta su rigore; st 21' Iaquin-
ta.

NOTE: espulso Muntari. Ammoniti Grella, Zenoni, Iaquin-
ta, Bolano, Dossena.

REGGINA: Pelizzoli, Lanzaro, Lucarelli, Aronica, Mesto,
Amerini (42' st Tognotti), Modesto, Tedesco, Leon, Amo-
ruso (21' st Esteves) Bianchi (45' st Missiroli).

ROMA: Doni, Tonetto, Ferrari, Chivu, Cassetti (45' st
Okaka), Rosi (17' st Montella), Pizarro, De Rossi, Manci-
ni (17' st Taddei), Perrotta, Totti.

ARBITRO: Trefoloni

RETI: nel st 4' Amoruso.

NOTE: angoli 7-6 per la Reggina. Recupero: 2' e 6'. Am-
moniti: Rosi, Modesto, Amoruso, Tedesco, Amerini, Cas-
setti, Aronica, Esteves, Chivu, Ferrari e Pizarro.

Reggina 1

Roma 0

LAZIO: Peruzzi; Oddo, Stendardo, Cribari, Zauri; Manfre-
dini (28' st Belleri), Ledesma, Baronio (32' st Mudingay),
Mauri; Pandev (20' st Tare), Rocchi.

CAGLIARI: Chimenti; Pisano, Bianco, Lopez (32' st Bize-
ra), Agostini; Biondini, Conti, Colucci; Esposito, Suazo
(25' st Pepe), Langella (1' st D'Agostino).

ARBITRO: Di Marco

NOTE: angoli 7-3 per la Lazio. Recupero: 1' e 5'. Espulsi:
Bizera, Conti e Oddo. Ammoniti Ledesma, Stendardo, Lo-
pez, Belleri, Mauri. Spettatori: 21.000.

EMPOLI: Balli, Marzoratti, Raggi, Pratali, Lucchini, Mo-
ro, Buscè, Marianini, Vannucchi, Matteini (34' st Buzze-
goli), Saudati (21' st Pozzi).

FIORENTINA: Frey, Ujfalusi, Pasqual, Kroldrup, Dainelli,
Liverani, Donadel (1' st Montolivo), Blasi, Mutu (39' st
Gobbi), Santana (26' st Jorgensen), Toni.

ARBITRO: Saccani

RETI: pt 29' Matteini, st 22' Mutu, 31' Toni.

NOTE: angoli 6 a 3 per la Fiorentina. Recupero: 1' e 3'.
Ammoniti: Donadel, Lucchini, Matteini, Mutu, Raggi,
Santana, Liverani, Kroldrup, Dainelli.

RISULTATI

INTER: Julio Cesar, J.Zanetti, Cordoba, Samuel, Ma-
xwell (1' st Maicon), Figo (44' st Materazzi), Dacourt,
Stankovic, Solari, Adriano (15' st Cruz), Ibrahimovic.

CATANIA: Pantanelli, Silvestri, Minelli, Sottil, Vargas,
Baiocco, Edusei (27' st Del Core), Caserta, Colucci, Spi-
nesi (12' st Corona), Mascara.

Arbitro: Mazzoleni

RETI: pt 16' Mascara, 29' Stankovic; st 30' Stankovic.

NOTE: angoli 11-4 per l'Inter. Recupero: 2' e 2'. Ammo-
niti Cordoba, Colucci, Baiocco e Minelli.

■ di Luca De Carolis

In mezzo al pantano
dello Stretto
la Roma affonda
Giallorossi battuti da una vivace Reggina
Gol di Amoruso, mediocre la reazione

MARCATORI
Bassano V. - Portogruaro ....... 2-0
Biellese - Varese ................... 1-1
Cuneo - Sanremese............... 1-0
Lecco - Pro Vercelli................ 2-0
Legnano - Sudtirol................. 1-1
Montichiari - Olbia................. 1-1
Nuorese - Pergocrema........... 2-1
Sassari T. - Carpenedolo........ 0-2
Valenzana - Lumezzane......... 0-0

Nuorese ........ 14
Pro Vercelli ....14
Legnano ........ 13
Bassano V. ....12
Lecco ............ 12
Lumezzane ....12
Carpenedolo ..11
Varese ........... 11
Cuneo ........... 10

Valenzana ....... 9
Portogruaro .....8
Sudtirol ........... 8
Sassari T. ........ 8
Montichiari .....5
Pergocrema ....5
Biellese ........... 5
Sanremese ...... 5
Olbia ............... 4

Inter 2

Catania 1

Parma 0

Udinese 3

Empoli 1

Fiorentina 2

Senza grandi idee
il gioco degli uomini
di Spalletti. La pioggia
rende tutto più difficile
Bene gli amaranto

UNA BRUTTA CADUTA. Ieri il Paler-
mo ha perso primato e imbattibilità ca-
salinga contro un'ottima Atalanta, con-
fermando i suoi enormi problemi difen-

sivi e costruendo molto meno del solito in
zona gol. Un brusco risveglio per la squa-
dra di Guidolin, reduce da due settimane
dieuforiaper ilprimoposto inclassificaas-
sieme alla Roma. La partita inizia subito
nel segno dell'Atalanta, che all'8' sfiora il
golconuncolpodi testadiSoncin,preferi-
to come unica punta a Ventola. Il Paler-
mo, schieratocon il 4-3-2-1, replica tre mi-
nuti dopo con un ottimo tiro di Di Miche-
le. Al 13' però gli ospiti passano. L'ispiratis-
simo Bernardini crossa dalla sinistra per
Doni, che di testa batte Fontana in (goffa)

uscita. Il Palermo reagisce con rabbia, e al
17' trova il pareggio con Bresciano, che in-
fila Calderoni dall'area piccola sfruttando
un perfetto passaggio di Amauri. Ma l'Ata-
lanta ha più voglia e corsa e, complice la
pessimagiornatadel centrocamporosane-
ro,controlla lagara.Allamezz'oragliorobi-
ci tornano meritatamente in vantaggio.
Su calcio d'angolo di Bernardini, Ventola
(subentrato all'infortunato Soncin) tocca
la palla, Rivalta raccoglie e, in mezzo agli
immobili difensori avversari, infila sotto il
sette. Il Palermo rimane frastornato, e gli
ospiti dilagano. A salvare i rosanero è Fon-
tana, bravissimo prima su una gran botta
di Doni e poi su un colpo di testa di Tisso-
ne.
Un grande aiuto al Palermo arriva poi dal-
l’arbitroBanti (pessimala suaprova)cheal
44'vedeun inesistente fallo darigore suDi
Michele.Corini realizzadaldischettotra le

proteste degli ospiti. La ripresa riprende
sulla falsariga del primo tempo. L'Atalanta
fa la partita, il Palermo cerca di limitare i
danni. Al 5' Fontana salva su Tissone, la-
sciatocompletamentesolo inarea.Al9'pe-
rò il centrocampista si rifà, realizzando dal
limite con un tiro su cui il portiere rimane
immobile.Guidolinprovaa rimescolare le
carte inserendo Caracciolo e Guana al po-
sto di Bresciano e dell'impalpabile Diana.
Al 18' però l'Atalanta sfiora il terzo gol con
Ventola, anticipato all'ultimo momento
da Pisano. Al 32' il Palermo batte un colpo
con Caracciolo, che dal limite colpisce il
palo esterno. Al 40' Adriano commette un
evidente fallo di mano su tiro di Brienza
(entrato al posto di Simplicio) ma Banti
non vede. È l'ultimo sussulto della gara.
L'Atalanta festeggia la prima vittoria ester-
na, ilpubblico rosanerosciama insilenzio.
La vetta è già un ricordo.

LO SPORT

TELESHOCK

La delusione di Mancini Foto Reuters

■ di Franco Patrizi

* una partita in meno
** due partite in meno

DANILO NERI

Loria e Amauri Foto Reuters
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Dal Titanic a Tor Bella Monaca

«M
a, mi hanno detto che dovrebbe esserci adesso
un’altra persona famosa...», chi? «Non saprei,
giravoce, lodicevaanche lamiaamica»:e chi li
ferma più? Si sono appena divorati con gli oc-
chi il bel Di Caprio, una stella planata dal cielo
lontanofin giù inquelmixdinuovaedificazio-
ne popolare che satellita alla periferia di Roma
col nome di Tor Bella Monaca. Un miracolo, e
ci hannopreso gusto. Le due signore stanno af-
facciate a un parapetto di cemento che guarda
lamezzaluna teatraleesternadelcomplesso go-
vernato da un po’ da Michele Placido. Tra i ses-
santa e i settanta, allegre, alimentate a tv, sono

scese dalla Borghesiana - altro satellite urbano -
per vedere le stelle che scendono, come in una
notte d’agosto fuori programma, davanti a casa
loro. «Bel ragazzo, vero?»; obietto: ma anche
bravo, è venuto qui e ha detto delle cose impor-
tanti,che ilpianetastamaleechebisognasaper-
lo, che bisogna fare qualcosa sennò lo perdia-
mo..., invece:«Bellodamorire, facciadabuono,
par vero, come sul Titanic». Si capisce, è tempo
persodivagare:oggi l’immagineèpiùfortedella
parola e chissà se i seicento di Tor Bella monaca
sono stati a sentire quel che il divo aveva da di-
re.Averlovistodavicino,cosìvicino,èunpicco-
lo tassello di un processo di costruzione del-
l’identità, uno scafale ben in vista nella memo-
ria.Ascoltareèunaltropaiodimaniche.Trecen-
to dentro il teatro, duecento all’aperto, seduti
sui gradoni in faccia al maxischermo che riferi-
sce nel sole cosa avviene dentro, un altro centi-
naio che si muovono come mosche laboriose
sfiorando transenne, cercando di impietosire i
centurionivestitidaBluesBrothersche implaca-
bili difendono i varchi. Di Caprio era arrivato
con trequarti d’ora di ritardo sul programma e
chissenefrega: tappeto rosso (anzi, «red carpet»,
ma a Roma non si parla più «come se magna»?)
equeldiavolodiVeltronichela sapiùlungadel-
l’uomomascherato,vistocheèriuscitoasposta-
re un semidio hollywoodiano sotto le ascelle di
Roma e non per recitare se stesso, ma per fargli
raccontare storieedificanti suidestinidelpiane-
ta. Piccolo assedio ai lati, strette di mano, auto-
grafi, tutto regolare. Tranne le nonne. Perché è
undelirioovviodiragazzineediragazzecresciu-
te a Di Caprio e Brad Pitt, manifesti in camera
da letto, lacrime e diari a cuoricini; ma lenonne
diTorBellaMonacastannolìcomele loronipo-
tine, come i loro nipotini, bruffoli, orecchie a
sventola e occhiali a tonnellate, visto che tv e
computer stanno divorando i cristallini di una
intera generazione e nessuno glielo dice. Sono
soprattutto le nonne - credeteci - gli ospiti con
biglietto sedutidentro,nel «lusso»della plateaa
un passo da quel putto pieno di buoni senti-
menti. Fuori qualcuno se ne lamenta e quel la-
mento vira la scena in uno di quei quadretti as-
surdi in cui si infilano, quando sono in vena, i
fratelli Coen. Di Caprio parla, traduttrice a un
fianco e all’altro la bellissima figlia del direttore
artisticodel teatro,ViolantePlacidochelo inter-
roga per non più di una mezz’ora. Dice del suo

proposito di fare un film su temi ambientali,
suggerisce al pubblico di seguire i due corti sul-
l’acqua e sul surriscaldamento della terra, sulla
morte -nonaccidentale -dell’auto elettrica, an-
ticipa del film correttissimo di Al Gore, ma non
c’è tempo per entrare in argomento perché è
tutto un controllo frenetico e di massa sui tele-
fonini: ciò checonta è fermare l’immagine, im-
postarla come salvaschermo, spedirla in giro
per il mondo, farla girare: «qui Tor Bella Mona-
ca, questo è il mio Di Caprio cheè venuto a tro-
varmi». Infatti, quando il bel ragazzo esce allo

scoperto centinaia di cellulari si alzano al cielo
sostenuti da un grido di gioia represso in attesa
del contatto fisico.
Imposta modalità «ripresa» oppure modalità
«fotografia»? Alle spalle di Di Caprio, sul gran-
deschermovolanoindifferenti le immaginidei
filmetti ecologicamente impegnati; acqua fre-
sca, e come acqua fresca Leonardo fila via ma
nessuno si muove, l’appetito vien mangiando
e,comesuggerisce lanostraamicadellaBorghe-
siana,nonsi sa mai. Allorava beneanche Placi-
do, uno che è di casa nel quartiere e anche se
nontappezzaconlasuachiomabiancalecame-
rette puberali delle ragazze è pur sempre uno
chescendedalcielodelcinemaedella tv.Quin-
di, autografi e dediche a iosa mentre un altro
Michele -12anni,bruffoli eocchialid’ordinan-
za - dice alla mamma: «Anvedi, quello è Gior-
gio dell’Isola dei Famosi, quello con gli occhiali
scuri», poi guarda noi e «sputa»: «che stai a
fa’?», giornalista, «Allora scrivi: Michele sta a
cercà una bionda, e poi scrivi sul Corriere dello
Sport che Michele vuol giocare nell’Inter. Nun
te sbaglià». Fatto, fratello.

URLA, SPINTE , CRITICI FUORI DAL CINEMA
LA FESTA CHIEDE SCUSA E CORRE AI RIPARI

Se il popolo della Festa di Roma gode, quello degli accreditati
si lamenta. File, disguidi e, soprattutto, posti in meno alle
proiezioni serali per la stampa hanno creato un vero e
proprio movimento di protesta. Tanto che ieri
l'organizzazione della kermesse si è scusata con i giornalisti
per «le difficoltà incontrate» nell' accesso alle proiezioni
anticipate per la stampa nella sala 2 del cinema Metropolitan.

Dopo l'incidente dell'altra sera per cui un bel gruppo
di giornalisti «di troppo» sono stati mandati fuori dal
cinema alla proiezione del film di Eugenio
Cappuccio, Uno su due, la stessa cosa si è ripetuta

all'anteprima di Hoax il film con Richard Gere: troppo folla in
fila per una sala che ha 150 posti. Coinvolto nella ressa anche
il direttore Riccardo Muti che,nella sala accanto, era in attesa
di assistere al film Che fai luna? dalla consorte Cristina
Mazzavillani. Alla fine, però, le proteste della stampa hanno
ottenuto un risultato. Non solo le scuse diplomatiche
dell'organizzazione, ma anche una soluzione pratica: le
proiezioni per la critica, fino all'altro giorno confinate in una
piccola sala fra urla e spintoni, si trasferiscono anche nella
decisamente più ampia sala Santa Cecilia dell'Auditorium.
Già ieri pomeriggio la nuova soluzione è stata messa in
pratica per il film dell'indiana Mira Nair, Namesake. Vedremo
in questi giorni come funziona.
 Gabriella Gallozzi

C
ome si fa a interpretare personaggi rea-
li tipo Hitler? O Berlusconi? Si rischia
di farne delle caricature… Oh, l'acco-

stamento fra i due non vuole essere in alcun
modo un riferimento politico. Chiedo scusa,
è un accostamento casuale, assolutamente
non deliberato». Eccolo Richard Gere il divo,
acompletare il terzettodi star hollywoodiane
in passerella ieri alla Festa. Impeccabile com-
pleto scuro, camicia e zazzera bianche è così
affabileconigiornalistichesi fabenperdona-
re qualsiasi lapsus. Anche perché il tema del-
l’incontroè lamenzogna, fulcrodiTheHoax -
L'imbroglio, il film di Lasse Hallstrom passato
ieri in anteprima mondiale (negli Usa uscirà
in aprile) in cui Richard Gere veste i panni di
Clifford Irving, scrittore americano che negli

anni 70 diventò celebre per aver firmato una
finta biografia di Howard Hughes, il celebre e
controverso miliardario Usa già portato sullo
schermo da nomi come Welles (F for Fake),
Coppola (Tucker, a Man and his Dream), Scor-
sese (The Aviator). Un personaggio mitico,
«per gli americani - aggiunge Gere - perché
nonsi è mai fatto vedere in volto e ha sempre
mantenuto la totale segretezza sulla sua vita.
Quando ho letto la sceneggiatura sono rima-
sto subito rapito da questo personaggio… Poi
sonopassati alcunianni senzachesene faces-
se nulla, ma quando Lasse me l'ha riproposta
ho detto subito di sì». Il fascinodi questo ruo-
lo è tutto nella capacità di mentire. «Una ca-
pacità - sottolinea l'attore - che hanno in co-
mune tutti gli esseri umani e che utilizziamo
soprattuttoperproteggere l'ideacheabbiamo
di noi stessi. In più nel film la bugia si collega

adunastrutturaancorapiùcomplessa,quella
del potere di Hughes che va dalle compagnie
petrolifere al Watergate, fino alle elezioni del
presidenteamericano. Insomma,attualizzan-
do, arriviamo fino ai nostri giorni in cui tanti
governi ci mentono». Lui, da buddista e da
collaboratore vicino del Dalai Lama, contro
la bugia compie ogni giorno, ci assicura, la
sua battaglia personale: «Affrontare la realtà è
cosìdifficile, siamocosìpienidicazzate, scusa-
te l'espressione… Ma io ogni giorno cerco di
lavorare su me stesso. Per battere la menzo-
gnasidevecominciaredasestessi».Cosìachi
gli chiede a raffica i «segreti» da sex simbol ri-
sponde divertito: «Ma ho 57 anni, per quan-
to tempo ancora potrò essere considerato co-
sì?Piuttostoper tenermiin formailmiosegre-
to è un chirurgo estetico di cui vi posso dare
l'indirizzo».

■ di Toni Jop / Roma

DIVI Un bagno di periferia per il

bel Leonardo Di Caprio: ieri si è

fermato mezz’ora in un quartiere

periferico e popolare di Roma.

Centinaia ad aspettarlo, lui parla

di ecologia, ma le nonne di Tor

Bella Monaca che lo amano da

tempo hanno solo occhi...

Leonardo Di Caprio con gli studenti al teatro di Tor Bella Monaca

Così si può scoprire
che ci sono romani
che non hanno mai
visto il loro Auditorium
E vanno a vedere
la gente che c’è

IN SCENA

MALUMORI La diva assente alla Festa

Invitata all’ultimo tuffo
Sofia Loren vede nero

DIVI A Roma per «L’imbroglio», incappa in un lapsus politico e dice; la realtà è piena di cazzate

Richard Gere: «Mentono i governi, mentiamo noi»

D
omenicapomeriggioalVillaggiodelCi-
nema.Uncasinofestoso,dipaese.Fami-
glie. Vecchiette che mangiano il gelato

sedutealpostodi ristoro,cinemafood, fra tavo-
lini finto francese, all’aperto, in uno stato di
grazia da giardinetti. Camminano, guardano.
Sudati, stanchi,conlebrochurecheesconodal-
le tascheamazzetti. I filmlivedono ipiùprevi-
denti, quelli che hanno prenotato, atteso, e in-
fine ottenuto un ticket e possono esibirlo.
Le file alle biglietterie sono immagini sovieti-
che: lapazienzascavarugheneivoltidegliaspi-
ranti consumatori di qualsiasi film. Anche
quello dello sconosciuto esordiente, anche il
documentario,eventicheinaltreoccasioniver-
rebbero considerate meno appetibili di una vi-
sita ai parenti anziani. È questa la caratteristica
delle feste: conferiscono valore, suggeriscono
l’idea del godimento. Quindi ci si sintonizza
sull’umore adatto: sorriso, fra l’estatico e lo
smarrito, lamoglie sottobraccio, ibambiniben
spazzolati... Ma come si fa a entrare alle proie-
zioni di un festival coi bambini? Mi risponde
unsignoregrassoccioebeato:«No,no,nonan-
diamo a vedere le proiezioni, a noi piace qui».
«Andate a vedere quelli che vanno al cinema?
Miopadremelodicevasempre:se staibuonati
porto a vedere quelli che mangiano il gelato».
Il signore grassoccio mi regala una franca risa-
ta.
L’atmosferaèpiacevole, èquelladella festadel-
l’Unità.Quellanazionale,grossa, sfiancante,al-
legra, incasinata. Mancano solo le piadine ma
il popolo c’è. Arrivano da fuori ragazze e ragaz-
zi,manonellamano,camminanoper ivialive-
ri e inventati attornoall’Auditorium.Ne fermo
una (capelli stirati a strisce, cintura borchiata)
la interrogo sulle sue motivazioni, sui gusti ci-
nematografici: «Mi piace tutto», dice, «e poi
non c’ero mai stata, qui». «Qui dove? al cine-
ma?», «No, all’Auditorium». Una festa demo-
cratica. Un gruppo di signore ammira il tappe-
to rosso ancora deserto. «In attesa di Di Ca-
prio?». Ridono, deliziate dall’ipotesi. «Semmai
di Scorsese».
Un festival intelligente.

■ Sofia Loren è offesa con Veltroni per essere
stata invitata all’ultimo momento per l’inau-
gurazionedellaFestadelcinemadiRoma.L’at-
trice, che ieri era a Ginevra, si è limitata a un
no comment, ma a criticare la Festa di Roma
per quello che considera uno sgarbo, è stata la
sorella Maria Scicolone, madre di Alessandra
Mussolini, alla Stampa: «Non mi sembra pro-
prio educato visto che non è una sconosciuta
- aggiungendo - Mi pare che questa sia una fe-
sta delle star americane e su questo Veltroni è
stato bravissimo, solo che il cinema italiano è
assente».AncheAlessandraMussolinihadefi-
nito «inspiegabile questa mancanza, invitare
all’ultimomomentoècomedartidell’imbuca-
to». E pure Sean Connery si sarebbe rammari-
cato dell’assenza di Sofia.

Richard Gere ieri a Roma

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

Quando esce dal teatro
è una selva di tele-foto
Nonne, ragazzine
e ragazzini: tutti
commossi per questo
astro piombato laggiù

IMPRESSIONI

Pare proprio
una bella
Festa dell’Unità
■ di Lidia Ravera
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M
eno male che
c’è Hong
Kong:TheDe-
parted, nuovo
film di Mar-
tinScorsese, è
unrifacimen-
to - ai limiti
dellapantografia -di InfernalAf-
fairs, un notevolissimo polizie-
sco hongkonghese del 2002 di-
retto da Andrew Lau e Alan
Mak. La storia è la medesima: le
«vite parallele» di due sbirri,
uno dei quali lavora undercover
infiltrandosi inunagangmafio-
sa,e l’altroèlaspiadellamedesi-
ma gang nella centrale di poli-
zia. È quindi un delirio di ribal-
toni,disorprese,di identitàdop-
pie, triple,multiple:nessunpoli-
ziotto è davvero onesto e nes-
sun delinquente è del tutto pri-
vodiunasuaparadossalemora-
lità. Il secondo punto è centrale
nella filmografiadiScorsese: era
il nucleo intorno al quale si
muoveva la fertile ambiguità di
Goodfellas, uno dei migliori
film del regista. Scorsese è affa-
scinato dalla malavita, dai suoi
codici «d’onore», e ha più volte
confessato che i suoi modelli di
vita, quando cresceva nella co-
munità italo-americana di New
York, erano i preti e i gangsters.
Il primo punto è invece molto
«hongkonghese», ma sarebbe
sciocco negare che il grande ci-
nema dell’ex colonia l’ha mu-
tuato dai migliori noir america-
ni (e francesi) degli anni 40 e
50. The Departed, quindi, si rive-
launfilmamultiplaletturaesat-
tamente come la sua labirintica

trama. Da un lato è la conferma
che il genere mantiene una sua
vitalità, seScorsesepuòrealizza-
re un film che ti incatena alla
poltrona senza metterci nem-
meno mezza idea dal punto di
vista narrativo (le poche che ci
sono, rispetto all’originale, so-
no dello sceneggiatore William
Monahan, lo stesso di Le crocia-
te);dall’altro,è l’ennesimaripro-
vache Hollywood sta alla frutta
echeicinesiprimaopoisi stan-
cheranno di ricevere dollari per
i diritti di remake e sbarcheran-
nosulle spiaggedellaCalifornia
per colonizzarla, come è ormai
loro pieno diritto. Il valore ag-
giunto di The Departed rispetto
a Infernal Affairs sta nel cast - al-
meno per noi occidentali, per i
cinesi sarà vero il contrario - e
nello stile di Scorsese, fedelissi-
mo a se stesso. Il film è serrato,
emozionante, montato divina-
mente (dalla fedelissima Thel-
ma Schoonmaker), e infarcito
dalle canzoni rock che Scorsese
sparge nella trama come un
marchio di fabbrica (l’inizio
con Gimme Shelter degli Stones
e la scenadi sessoconComforta-
bly Numb dei Pink Floyd, canta-
ta però da Van Morrison, sono
memorabili). I due inconsape-
voli rivali sono Matt Damon e
Leonardo DiCaprio (il secondo
assai più convincente del pri-
mo), ma il meglio si nasconde
fra i comprimari, dove ovvia-
mente giganteggia Jack Nichol-
son nei panni del boss Francis
Costello,padreputativo- inmo-
didiversi - di entrambi igiovani
sbirri. Ma vanno citati anche
Martin Sheen, Mark Wahlberg,
Alec Baldwin e Ray Winstone,
tutti bravissimi, mentre è piut-
tostoscialboilpersonaggiofem-
miniledellastrizzacervelli inter-
pretata da Vera Farmiga.
Il film è da vedere anche per di-
vertirsiasmascherare le falledel
meccanismo narrativo: secon-
do noi c’è qualche telefonata di
troppo (i telefoni cellulari sono
co-protagonisti assoluti) e una
certa busta che non dovrebbe
staresuunacertascrivaniaame-
nodi ipotizzareche ilpersonag-
gio che ce la lascia sia un idiota.
Il che, naturalmente, è anche
possibile.

VISTO DAL CRITICO Da un fatto di cronaca
di aspiranti suicidi Tsukamoto mostra la morte

«L’incubo del detective»
ci affascina da Tokyo

Leonardo Di Caprio e Jack Nicholson in «The Departed» di Martin Scorsese

«The Departed», un noir che ti incatena

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

I
nGiapponeesistono dei si-
ti dedicati al suicidio. I
«morituri», che vogliono

condividere questa esperien-
za finale, si mettono in rete, si
danno appuntamento con i
possibili compagni dell'ulti-
mo viaggio e, il giorno stesso,
s'incontrano per ammazzarsi.
Da questo spunto di «crona-
ca», il regista Tsukamoto ha
preso ispirazione per uno dei
suoi film più belli, Nightmare
Detective (in concorso alla Fe-
sta), con l'idea pedagogica di
mostrare,nel suostilevisceral-
mente glaciale, l'orrore della
morte vista in faccia. In una
Tokyo di vetro e cemento
(splendidamente fotografata
in un grigio «obitoriale»),
sempre più scollata, nella sua
intima pulsione virtuale, dal-
la realtà, la squadra omicidi è
alle prese con una serie di
morti violente, imputabili a
suicidi efferati con crudeltà.
Corpi sventrati finoall'invero-
simile dalla mano «volonta-
ri» di assassini di se stessi.
L'unico indizio, da cui far se-
guire le indagini, èuna coinci-
denza: tutte le vittime hanno
parlato al cellulare con una
stessa persona, indicata con
la lettera «O» (segno circola-
re, anticipazione simbolica

dell'infinito cui si va incon-
tro).
Per risolvere l'arcano mistero
il detective Keido si rivolge
agli artifici onirici di uno stra-
no medium, che riesce ad en-
trare nei sogni altrui (meglio,
incubi), e abitare il loro rimos-
so come regno mostruoso.
Coltinel sonnogli aspirati sui-
cidi fanno esperienza di una
terribile e tremenda morte,
un incubo che si materializza
in colpi inferti su se stessi.
Tsukamoto è regista che son-
da, da tempo, i rapporti tra la
città e l'uomo, tra i corpi e le
macchine, proiettati in un
universo che sembra futuro,
macheè l'oggi senzaveli. L'as-
sunto del film è che, incon-
sciamente, l'umanità vorreb-
be suicidarsi. Viene in mente
quel racconto di Richard Ma-
theson, Lemmings, che descri-
ve l'apocalisse umana per sui-
cidiocollettivo,uominiedon-
ne che arrivano sui bordi del-
l’oceano e vi si immergono fi-
no agli abissi. Ma, e questa è
ladifferenza,Tsukamoto,qua-
sivolendoparlareaqueimori-
turichepensano il suicidioco-
me una nuova forma di sbal-
lo, droga dolce per annienta-
re il male di vivere, mostra la
morte come un incubo orren-
do. Il cinema come virtuale
esperienza anticipata.
Dobbiamo ammettere che è
stato straniante, e anche un
po' allucinatorio, lo stacco tra
il dentro della sala e il fuori
della Festa, nel pieno del «sa-
bato del villaggio». La voglia
di pensar ad altro, cambiar
anima, far sempre festa... fa a
cazzotti con quel cinema, che
qui si festeggia, ma che, a vol-
te, tira giù la maschera al gran
ballo della spensieratezza.

■ di Dario Zonta / Roma

T
he Departed è stata accol-
to con una standing ova-
tion, ieri nella Sala Sino-

poli dell’Auditorium,e sta tota-
lizzando ricchi incassi negli
Usa (è in testa al box-office del-
l’ultimoweek-end). Questo po-
trebbe ridare credibilità com-
merciale a Martin Scorsese, do-
po gli esiti non eccelsi di Gangs
of New York e Aviator. Ma la co-
sa non sembra emozionarlo
più di tanto: Martin giura che
Hollywood l’ha stufato e che
intende dedicarsi a progetti
meno faraonici: «Sono stato
molto fortunato con The De-
parted: grazie al coinvolgimen-
to di divi come Leonardo (Di-

Caprio, seduto accanto a lui,
ndr) e Jack Nicholson la War-
ner Bros mi ha lasciato libero
di sperimentare sul girato fino
a tre settimane fa, appena pri-
ma dell’uscita. Ma ormai i bud-
get sono surreali e la libertà per
i registi è sempre minore. Il
mio prossimo film sarà una
produzione meno impegnati-
va: si intitolerà Silence, è un
progetto che accarezzo da 15
anni ispirato a un romanzo del
giapponese Shusaku Endo. Si
svolge in Giappone, quindi
non potrò tornare a lavorare
in Italia, e mi dispiace mol-
to...».
Il legamefra ScorseseeRomari-

mane comunque stretto: la
sua Film Foundation ha stretto
un rapporto con la Festa di Ro-
ma che porterà al restauro di
numerosi vecchi film nei pros-
simi tre anni (ieri ha ricevuto
dalla Festa, come regalo, una
copia restaurata del film Un
maledetto imbroglio di Pietro
Germi). E magari imparerà an-
che a parlare italiano: «Diffici-
le. Lo capisco, ma parlarlo è
più forte di me. Ho il blocco da
quando sono stato a Roma un
paio d’anni negli anni 70: ten-
tavo di esprimermi nella vo-
stra lingua ma tutti mi diceva-
no: come on, speak english...»
 al. c.

■ di Alberto Crespi / Roma

U
n gruppo di «resistenti»
del Nord-Est contro una
zincheria abusiva. Un co-

mitato civico napoletano contro
la privatizzazione dell'acqua. Due
ricercatori di fama internaziona-
le, a Modena, che devono fare
una colletta per avere un micro-
scopio necessario alle loro ricer-
che. Degli «avvocati di strada» to-
rinesi in difesa di chi non ha nul-
la. Non sono che alcune delle sto-
rie di resistenza o «disobbedien-
za» civile raccontate da Checosa-
manca - scritto tutto attaccato - ,
straordinario viaggio nell'Italia di
oggi compiuto da un gruppo di
giovani autori (Alice Rohrwacher,

Andrea Segre, Francesco Cressati,
Enrico Cerasuolo, Sergio Fergna-
chino, Andrea D'Ambrosio, Mar-
co Berrini, Martina Parenti, Nico-
laZucchi,ChiaraBellosi)messi in-
siemedaEskimosa (l'etichettadel-
la collana di documentari Feltri-
nelli, capitanata dal produttore
Carlo Cresto-Dina) e Raicinema,
presentato ieri alla Festa.
Un po' come i gloriosi «cinegior-
nali» di Zavattini e le varie forme
di controinformazione degli anni
Settanta, questo film collettivo si
proponedisvelare l'Italiacheime-
dia non raccontano, attraverso
unprogettoinfieri, cheavràanco-
ra almeno due altre «appendici».

E Checosamanca in questo paese?
DaNordaSud, l'unicacosachetie-
ne insieme lo Stivale è l'assenza
dello Stato e della politica, alla fi-
ne, intesa come partiti. Sono i cit-
tadini allora a doversi rimboccare
le maniche per assolvere a quello
che normalmente dovrebbe esse-

re il compitodelle istituzioni.Ed è
proprio contro di esse che spesso
si battono. Gli esempi più macro-
scopici sono stati il movimento
noTav inValdiSusaoquellocon-
tro il ponte di Messina, ma ecco
venirne fuori tanti altri. Movi-
mentidi«resistenza»acuiparteci-
pano, vecchi, giovani, interi paesi
come Rosà, in provincia di Vicen-
za,dovedaquattroannipartedel-
la popolazione ha messo in piedi
un presidio di fronte al cantiere
per la costruzione di una zinche-
ria abusiva, voluta dalla Lega. Lo-
rosostengonochelì sotto, inquel-
le fondamenta, siano finiti rifiuti
tossici al centro di una gigantesca
partita gestita dall'eco-mafia. Fat-
to sta che uno dei fondatori del

«presidio» ha subìto un tentato
omicidio con sprangate in testa e
mesidiospedale.Mapergli inqui-
renti si è trattatadiun'aggressione
da parte di «motociclisti». Alla fi-
ne la zincheria è stata edificata e
non ha dovuto neanche affronta-
re leprovedi impattoambientale.
Sembra un po' di stare dalle parti
dell'ultimo documentario di Pino
Solanas, quello che racconta della
ricostruzione dell'Argentina attra-
versotantiesempidisolidarietàci-
vile, dopo il tragico crack econo-
micodel2002.Edel resto, inchiu-
sura, i Marlene Kuntz ci rimanda-
no lenotedella storicacanzone di
Gaber, «la libertà non è uno stato
d'animo, libertà è partecipazio-
ne»…

VIRZÌ «Sono stati i giornalisti»

«Non paragono io
Silvio a Napoleone

LA GIORNATA

Mira Nair e Viggo
Oggi per voi

DALCRITICO È il re-

make di un notevole

poliziesco da Honk

Kong: con Di Caprio,

Damon e Nicholson

sbirri e malavitosi

Scorsese prova che il

genere tiene bene

IN SCENA

INCHIESTA Cittadini in lotta contro rifiuti tossici a Rosà, per l’acqua a Napoli e altro nel filmato coprodotto dalla Rai

«Checosamanca»? Manca uno Stato che dia senso all’Italia
■ «È stata una battuta, una con-
siderazione non mia, ma di alcu-
ni giornalisti in sala. Siamo com-
medianti, non storici, non pro-
pongo confronti che non saprei
commentare e poi paragonare
Berlusconi a Napoleone sarebbe
fargli un favore per la statura del
personaggio,noncertamente fisi-
ca».Lo ha detto il regista di N (Io e
Napoleone) Virzì dopo la proiezio-
ne del film sulla nave da crociera
Costa a Civitavecchia: «Abbiamo
girato quando c'era al governo
quel signore che oggi non voglio
neanche nominare. Se fossimo
stati in Venezuela avremmo par-
latodiChavez,aCubadiFidelCa-
stro».

Un detective
chiede aiuto a
un medium per
dare risposta a
morti terribili
e misteriose

■ Passa oggi alla Festa Viggo
Mortensen, per il kolossal spa-
gnolo ambientato nel ‘600 di
Dìaz Yanes «Alatriste» con pas-
seggiata sul tappeto rosso del-
l’Auditiorium intornoalle 18.30
(alle19proiezionenellaSalaSan-
ta Cecilia). Oggi c’è anche l’in-
diana Mira Nair: alle 22.30 c’è il
suo The Namesake, sul conflitto
culturale di una famiglia india-
na a New York. Omaggio a Ma-
rio Soldati (per i 100 anni dalla
nascita),alle21,30alcinemaMe-
tropolitan la versione restaurata
di Fuga in Francia. E il francese
Luc Besson presenta il trailer del
filma cui sta lavorando, il kolos-
sal Arthur et les Minimoys.

Sono storie di
disobbedienza
civile viste da
giovani autori
E ricordano
Zavattini

SCORSESE «Noi registi siamo meno liberi». Applausi a «The Departed»

Hollywood ha stufato Martin
L’Auditorium lo acclama
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Venerdi ore 20.30 CONCERTO SINFONICO Direttore Juanjo Mena, con
Roberto Cominati al pianoforte

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00/17.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007

prenotazioni per "Mandragola" di Niccolò Macchiavelli

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore n.d. VENDITA ABBONAMENTI orario casse da lunedi a sabato
ore 15.00 - 19.00. Per info 010-2487011

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 casse chiu-
se

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Mercoledì ore 21.00 LA LUNGA NOTTE DEL DOTTOR GALVAN di Daniel
Pennac con Neri Marcorè

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Venerdi ore 21.00 MINA... CHE COSA SEI? Regia di Valeria Ambrosio.
Con Ivanna Rossi e Dan Breitman

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 prenotazio-
ni ed informazioni allo
010-694240

Belle ToujoursThe Queen

Il film, alternando finzione e
immagini di repertorio, racconta la
settimana trascorsa tra la morte della
Principessa Diana e il suo funerale:
un momento di grandissimo dolore
privato e cordoglio pubblico per un
intero Paese. La regina (Helen
Mirren, Coppa Volpi a Venezia)
sembra incapace di comprendere la
reazione del popolo britannico di
fronte alla tragedia, mentre il
Premier Tony Blair sente il bisogno
di essere vicino al suo popolo.

di Stephen Frears drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Scoop 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 La commedia del potere 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Black Dahlia 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

World Trade Center 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Miami Vice 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:45-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Ti odio, ti lascio, ti... 20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Cambia la tua vita con un click
 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Il diavolo veste Prada 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Monster House 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 World Trade Center 16:05-18:45-21:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Scoop 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 N - Io e napoleone 15:50-18:05-20:20-22:35- (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 A est di Bucarest 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 The Queen - La regina 17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cars - Motori Ruggenti 15:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

The Queen - La regina 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)
Sala 2 120 Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

La stella che non c'è 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Il diavolo veste Prada (V.O) (Sottotitoli)
 18:00-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Monster House 15:00-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

La stella che non c'è 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Little Miss Sunshine 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Alice nelle città 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Il diavolo veste Prada 17:45-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Lady in the water 20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Black Dahlia 17:30-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Profumo - Storia di un assassino 16:20-19:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:00-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Cambia la tua vita con un click 16:45-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 World Trade Center 16:00-19:15-22:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Ti odio, ti lascio, ti... 16:10-18:20-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Scoop 16:15-18:20-20:30-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Miami Vice 17:15-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 World Trade Center 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Monster House 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 N - Io e napoleone 16:25-18:30-20:40-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 N - Io e napoleone 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Il diavolo veste Prada 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Scoop 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

World Trade Center 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Il diavolo veste Prada 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Il diavolo veste Prada 20:15-22:20 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Monster House 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Scoop 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

World Trade Center 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

World Trade Center 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il diavolo veste Prada 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Scoop 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Monster House 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Miami Vice 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Little Miss Sunshine 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

N - Io e napoleone 20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Paradise Now 15:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Scoop 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

La commedia del potere 19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

World Trade Center 15.00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Il diavolo veste Prada 15.40-17:45-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Monster House 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 N - Io e napoleone 15:15-17:15-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Scoop 17:40-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Lady in the water 15:00-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Cambia la tua vita con un click
 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-18:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Ti odio, ti lascio, ti... 18.20-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Ant Bully - Una vita da formica 15:00-16:50 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Nuovomondo (The golden door) 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Il diavolo veste Prada 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Miami Vice 15:30-17:45-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 N - Io e napoleone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Scoop 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Nuovomondo (The golden door)
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 World Trade Center 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Baciami piccina 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Il diavolo veste Prada 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

N - Io e napoleone 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Scoop 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Profumo - Storia di un assassino 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Miami Vice 17:10-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Scoop 17:40-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 N - Io e napoleone 17:35-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Monster House 17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Il diavolo veste Prada 17:25-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 World Trade Center 17:10-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Nuovomondo

Genova

Storia di emigranti. Salvatore
Mancuso scambia due asini e una
capra con scarpe e vestiti usati. Ha
deciso di lasciare la Sicilia, insieme
alla sua famiglia, e di attraversare il
"Grande Luciano" (l'Oceano) per
raggiungere il Nuovo Mondo, la
terra dove, ha sentito dire, crescono
ortaggi giganti e scorrono fiumi di
latte…Il film, premiato con il Leone
d'argento rivelazione al festival di
Venezia concorrerà all'Oscar come
miglio film straniero.

di Emanuele Crialese drammatico

Little Miss Sunshine

Viaggio nell'America dei concorsi di
bellezza per bambine a bordo di un
vecchio pulmino che parte soltanto
in discesa. Olive ha vinto le
selezioni per miss California, tutta la
famiglia decide di accompagnarla: il
padre, fallito speaker motivazionale,
la mamma, il nonno cocainomane,
lo zio, che ha appena tentato il
suicidio, e il fratello, che ha fatto
voto di silenzio e per comunicare
scrive bigliettini… Miglior film al
Sydney Film Festival.

di J. Deyton e V. Faris  drammatico

Lady in the Water

Cleveland Heep (Paul Giamatti) è il
custode del complesso residenziale
«Cove». Una notte l'uomo scopre
che una misteriosa giovane donna
si nasconde nell'edificio. E' la ninfa
Story (Bryce Dallas Howard), un
personaggio di una favola per
bambini. La creatura innocente e
indifesa è inseguita da orribili
creature che non vogliono farla
tornare nel suo mondo. Da una
storia che il regista ha inventato per
i suoi figli per farli addormentare.

di M. Night Shyamalan thriller

The Black DahliaClerks II

Ispirato ad un fatto di cronaca nera.
Due poliziotti conducono le
indagini sull'assassinio di Elizabeth
Short, La Dalia Nera, arrivata ad
Hollywood perché vuole diventare
famosa. Il caso della giovane
aspirante attrice, uccisa e mutilata
nel gennaio del 1947 a Los Angeles
- tratto da uno dei più celebri
romanzi di James Ellroy- divenne
per molti un ossessione e rivelò una
vasta cospirazione di tutto il
dipartimento di polizia al completo.

di Brian De Palma noir

Dopo 12 anni tornano i commessi
più irriverenti della storia del
cinema: Dante (Brian O'Halloran) e
Randal (Jeff Anderson). Nel '94
lavoravano al Quick Stop e
passavano le giornate a parlare di
sesso, cinema e cultura pop. Oggi
sono impiegati al fastfood Moobys, il
cui slogan è "Me lo mangio!". Tra di
loro continuano i dibattiti su
questioni "rilevanti", come chi è il
migliore tra Peter Jackson e Gorge
Lucas, ma qualcosa sta cambiando…

di Kevin Smith commedia

I due personaggi di "Bella di
giorno" di Buñuel (Leone d'Oro a
Venezia nel '67), tornano sul grande
schermo, fuori concorso, sempre
alla Mostra del Cinema di Venezia.
L'uomo (Michel Piccoli) cerca un
appuntamento con la donna (Bulle
Ogier) perché è a conoscenza di un
segreto che riguarda il suo
passato… La Deneuve ha rifiutato
di calarsi, a distanza di 39 anni, nei
panni della rispettabile moglie
borghese, prostituta nel pomeriggio.

di Manoel De Oliveira drammatico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Nuovomondo (The golden door) 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 400 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:30-18:30-21:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Superman Returns 21:00 (E 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Il mercante di pietre 17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Profumo - Storia di un assassino 17:00-19:45-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Scoop 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 Monster House 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Scoop 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 N - Io e napoleone 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

A est di Bucarest 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Ti odio, ti lascio, ti... 20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Monster House 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Miami Vice 15:30-19:50-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Scoop 15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Black Dahlia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Il diavolo veste Prada 15:10-17:20-20:15-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Clerks 2 20:20-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

N - Io e napoleone 15:45-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Stormbreaker 16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Princesas 20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Scoop 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 World Trade Center 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Profumo - Storia di un assassino 16:30-20:00-22:40 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Scoop 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Monster House 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Nuovomondo (The golden door) 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Water 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 16:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 18:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Ludwig 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Il diavolo veste Prada 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 World Trade Center 16:30-19.25-22:15 (E 5,00)

Sala 3 124 Scoop 15:45-18:10-20:25-22:40 (E 5,00)

Sala 4 132 Monster House 16:00-18.00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 5 160 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-20:10 (E 5,00)

Cambia la tua vita con un click 17.45-22:25 (E 5,00)

Sala 6 160 Miami Vice 16:55-19:45-22:35 (E 5,00)

Sala 7 132 N - Io e napoleone 15:05-17:30-19:55-22:20 (E 5,00)

Sala 8 124 Profumo - Storia di un assassino 22:10 (E 5,00)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:50-19:00 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Born into Brothels 16:30-18:15-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Profumo - Storia di un assassino 19:45-22:30 (E 4,10; Rid. 3,50)

Sala Valentino 2 300 N - Io e napoleone 20:30-22:30 (E 4,10; Rid. 3,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15 (E 6,00)

Sala 2 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:45-19:45-22:00-22:40 (E 6,00)

Sala 3 137 N - Io e napoleone 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 6,00)

Sala 4 140 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 5 280 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 6,00)

Sala 6 702 Miami Vice 15:50-18:05-21:45 (E 6,00)

Sala 7 280 World Trade Center 14:45-17:25-20:10-22:50 (E 6,00)

Sala 8 141 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 9 137 Black Dahlia 14:45-20:00 (E 6,00)

Lady in the water 17:35-22:35 (E 6,00)

Sala 10 Monster House 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,00)

Sala 11 Cambia la tua vita con un click 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

N - Io e napoleone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 7 La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 La commedia del potere 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 The Queen - La regina 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

N - Io e napoleone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

La stella che non c'è 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Il diavolo veste Prada 17:30-19:55-22:20 (E 5,50)

Sala 1 411 Miami Vice 16:20-19:05-21:50 (E 5,50)

Sala 2 411 World Trade Center 16:30-19:15-22:00 (E 5,50)

Sala 3 307 Cambia la tua vita con un click 17:20-19:40-22:05 (E 5,50)

Sala 4 144 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 5 144 Monster House 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:15-21:20 (E 5,50)

Sala 8 124 Scoop 15:50-18:00-22:15 (E 5,50)

Sala 9 124 N - Io e napoleone 17:35-19:45-21:55 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

World Trade Center 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Ti odio, ti lascio, ti... 21:20 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Il diavolo veste Prada 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Scoop 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Black Dahlia 20:10-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Il diavolo veste Prada 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Monster House 20:00-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Il diavolo veste Prada 21:15

Sala 2 149 Scoop 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Monster House 20:50-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Il diavolo veste Prada 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Ti odio, ti lascio, ti... 20:15-22:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Il diavolo veste Prada 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Scoop 20:30-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Il diavolo veste Prada 13:40-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 2 Il diavolo veste Prada 14:35-16:45-19:00-21:10 (E 5,50)

Sala 3 Monster House 13:35-15:35-17:35-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 4 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 5 World Trade Center 14:00-16:30-19:00-21:30 (E 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 13:25-16:20-19:15-22:15 (E 5,50)

Sala 7 Scoop 14:15-16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 8 Scoop 15:15-17:15-19:15-21:15 (E 5,50)

Sala 9 Cambia la tua vita con un click 13:30-15:40-17:50-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 10 Ti odio, ti lascio, ti... 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 11 Profumo - Storia di un assassino 13:45-16:40-19:30-22:20 (E 5,50)

Sala 12 Miami Vice 14:30-17:15-20:00-22:35 (E 5,50)

Sala 13 Miami Vice 13:20-15:55-18:30-21:00 (E 5,50)

Sala 14 Cars - Motori Ruggenti 15:25-17:50- (E 5,50)

N - Io e napoleone 13:45-16:00-18:10-20:25-22:35 (E 5,50)

Sala 15 Nuovomondo (The golden door) 20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 16 Black Dahlia 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Scoop 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Miami Vice 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Il diavolo veste Prada 18:10-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 World Trade Center 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Scoop 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il diavolo veste Prada 20:15-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Miami Vice 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Nuovomondo (The golden door) 21:30 (E 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Garfield 2 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Profumo - Storia di un assassino 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Monster House 21:30

Sala 2 178 World Trade Center 21:20

Sala 3 104 Miami Vice 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

La stella che non c'è 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Profumo - Storia di un assassino 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Miami Vice 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Black Dahlia 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il diavolo veste Prada 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 World Trade Center 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Miami Vice 20:00-22:30 (E 5,00)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Le tre sepolture 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 Vendita abbonamenti onli-
ne.

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti online per
gli spettacoli :"Lo specchio del diavo-
lo","Marciel in Italia - I colori della vita",
"Cipputi"

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
Domani ore 21.00 MINA... CHE COSA SEI? di
Elena Roger e Valeria Ambrosio

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria orario continua-
to tutti i giorni dalle 10.00 alle 22.00,
domenica e festivi dalle 15.00 alle 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA

via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Sabato ore 21.00 TORINODANZA "Sombre-
ro" di Philippe Decouflè,
musica di Brian Eno

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti online per
gli spettacoli :"Lo specchio del diavo-
lo","Marciel in Italia - I colori della vita",
"Cipputi"

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 20.00 TURANDOT regia di Lu-
ca Ronconi. Musica di G. Puccini

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti online per
gli spettacoli :"Lo specchio del diavo-
lo","Marciel in Italia - I colori della vita",
"Cipputi"

musica
ARALDO

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno", "Cultura Classica", "Gran-
de Prosa" e "Fiore all'occhiello". Orario
biglietteria: continuato 10.00-20.00

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Venerdi ore 21.00 I FASTIDI D'UN GRAND

OM per la XIII˚ Rassegna di Teatro Piemon-

tese "Tutdarije". Con la compagnia "Alfa-
trè";
Domenica ore 16.00 C'ERA UNA VOLTA...

spettacolo di clownerie "l'allegra fatto-
ria"

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Giovedi ore 21.15 NON TI PAGO compa-
gnia teatrale "La Cianciola"
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I
l suonoripetutodelcampanelloe icolpiviolen-
tiallaportasonostati tutt’uno.Noncapivoper-
ché. Io sono corsa subito. Poi mi è sembrato
chesi fosse fattobuio,manondovevaessereve-
ro. Nella nostra anticamera c’erano tre tedeschi
armati, lovedevo,anchesenonlopercepivobe-
ne. Ho persino visto attraverso la porta aperta
chealle lorospallesulpianerottoloc’era laporti-
naia con il viso stravolto dalla paura. Mi è sem-
brato che, leggendo da un elenco che aveva in
mano, uno dei militi tedeschi stesse chiaman-
do forte per nome: «Umberto Moise Anguilla-
ra,VirginiaDellaSetainAnguillara»,mascandi-
ti dalla voce teutonica i nomi suonavano come
diversi, appartenenti ad altri mondi. Poi mi è
parso di capire che volevano portarli con loro,
viadacasa, da qualcheparte. Hannoconsegna-
to al signor Umberto un foglio. Lui l’ha preso e
ha cominciato a leggerlo a voce bassa a suamo-
glie. «Insiemeallavostra famiglia sarete trasferi-
ti… Potete portare con voi…». Venti minuti
per preparare tutto. Volevo muovermi, volevo
aiutarli, ma non ci riuscivo. Restavo avvinghia-
taallascopaeinvecediunapreghieracantilena-
vo ossessivamente dentro di me: «Mia figlia
non c’è, mia figlia è salva». Nessuno ha chiesto
il mio aiuto. Del resto Virginia e Umberto quel-
lamattina eranogià vestiti. Ho vistoche mette-
vanopochecose inunavaligetta,chesi sonoin-
filati impermeabile e cappello, che Umberto
prendeva le tessereannonarie e se lemetteva in
tasca insieme al portafoglio. Hanno fatto tutto
da soli. La signora Virginia quella volta strana-
mente non si è lamentata e non ha fatto richie-
ste al marito. E neanche a me. Ha perso solo un
minuto inpiù ad aggiustarsi il cappello davanti
allo specchio. Loro erano già quasi pronti e io
ero ancora immobile nel buio dell’anticamera,
in compagnia di una scopa e di una paletta. Mi
hanno visto. «Quella chi è?» ha domandato
unodei tedeschi. «Fapartediquesta famiglia?».
C’è statoun attimo di silenzio, poi si è sentita la
voce di Virginia. «Ma no!» ha detto sicura e
sprezzante, «non lovedete il grembiule?Quella èlanostraserva».Primadiandarsenemihalan-

ciato una lunga occhiata.
Ero lì immobile in mezzo all’anticamera, anco-
ra ferocemente aggrappata alla scopa come se
fosse stata lei a salvarmi. Pochi minuti dopo o,
non so, forse molto tempo dopo, è ricomparsa
la portinaia. Ho capito che stava parlando a me
perché diceva: «Andatevene! Andate! Non
l’avete capito che stanno portandosi via tutti
gli ebrei del quartiere? E magari ci ripensano e
tornano anche qui…». Ho fatto sì con la testa.
Certo che andavo. C’era mia figlia in un’altra
parte della città. Se ne stava lì tranquilla, forse

senza neanche sapere cosa era successo. Ho co-
minciatoa muovermiehosentito subito che la
mente stava arrivando al galoppo per soccorre-
re il cuore e i sensi ottenebrati. Sì, il mio cuore
era di nuovo frantumato e solo apparentemen-
te ricomposto a forma di cuore, come nel gior-
no in cui mio marito si era buttato giù da quel
muraglione.Ma la mente si èmessa a dare ordi-
nieguidava imieigesti inmodo preciso.Obbe-
dirleeracomeaver inghiottitounagrandepillo-
la bianca capace di stendere una benefica neb-
bia sui gangli dolenti. Ho riempito le valigie
con tutte le cose mie e di Lilia, ma ho deciso di

non portarle con me. Sarebbe stato pericoloso
mettersi in giro questo giorno con dei bagagli
in mano, lo sentivo. Li ho affidati alla portina-
ia.Hosolotenutoqualchericambiodibianche-
ria e un golf, infilandoli nella borsa della spesa,
sempre per obbedire alle diligenti disposizioni
chemiarrivavanodadentro. I soldideimiei sti-
pendi, custoditi nella giacca, li ho subito presi e
nascostinel reggipetto. Poi mi sono fermata.La
mentestavaancorabussandoper farmiricorda-
requalchealtracosa. Igioielli.Gli stupidigioiel-
letti camuffati nel portacipria, la signora non
aveva pensato a prenderli. Forse non aveva vo-

lutooforsenonavevapotuto.Hopresounabu-
sta dalla scrivania e li ho lentamente versati
dentro. Non li stavo rubando. «Un ebreo non
ruba a un altro ebreo». La signora Virginia un
giornomiavevamostratodove li tenevanasco-
sti perché voleva che glieli custodissi. Ecco per-
ché mi aveva fatto quella confidenza. Un gior-
no li riconsegnerò quei gioielli. Li riconsegnerò
a loro quando torneranno, al figlio, ai parenti
della Nomentana… Chissà… Ho finito.
Ora dovevo andare da mia figlia. (...) Ho attra-
versato la piazzetta senzaguardareniente attor-
no a me. Poi ero già a piazza Venezia e via via
verso i Fori. Non mi sono neanche accorta di
aver cominciato a correre. Ma era solo perché
mi sentivo volare. Sto andando da mia figlia.
Mia figlia l’ho salvata. E anch’io mi sono salva-
taper lei.Poid’untratto,mentrecorro,mivedo
venire incontromiomarito.È tornato.E l’amo-
re mi si rovescia dentro come un’immensa on-
data che sbrana il molo del porto. Gli sussurro
in silenzio: «Tu lo sapevi, vero?». Poi capisco
che è venuto per aiutarmi a rispondere. Adesso
mi sta diventando tutto tormentosamente
chiaro. Quando mi ha scritto quel biglietto pri-
ma di saltare dal muraglione, sì, lui la verità
l’aveva già. Che io sarei stata in qualche modo
capacedi salvarequella cheallorachiamavamo
«la nostra bambina» lo sapeva. Lo sapeva per-
ché i poeti sanno tutto.
Rallentoilpasso.Oracamminopiùquietamen-
te perché Andrea mi si è messo a fianco e cam-
mina accanto a me. Ho ancora molto bisogno
di parlargli. C’è una cosa precisa che voglio do-
mandargli e che mi sta battendo dentro al po-
stodelcuore.Se luinonavesse fattoquelvolofi-
nale,noi treoggi saremmo stati ancora insieme
nella nostra casa vicino a via Arenula, e oggi la
nostra porta sarebbe stata travolta da soldati te-
deschi. A quest’ora potevamo essere tutti am-
massati su un camion col telone nero. Andrea
si è sacrificato per salvare noi due. Ormai l’ho
capito, e non c’è bisogno che mi risponda. Ha
voluto venirmi incontro per riconsegnarmi in-
tatto l’amore per lui che racchiudeva in sé ogni
segreta risposta. Un giorno, quando eravamo
tanto giovani, mi ha detto con l’entusiasmo
nella voce: «Tu sei il mondo!». Ma il mondo
adesso si è ammalato di troppo dolore. A que-
stono. A questo, quelgiorno, Andrea forse non
ha pensato.

Cronaca di un amore
travolto dalla storia

16 OTTOBRE 1943 All’alba,

nel ghetto della capitale, truppe

naziste con la collaborazione

dei fascisti iniziano la retata de-

gli ebrei: ne deporteranno più di

mille e solo in dodici torneran-

no. Un nuovo romanzo raccon-

ta quelle drammatiche giornate

il libro

Quel giorno in cui
a Roma si fece buio

La retata nazista nel ghetto ebraico di Roma

«L’amore mio non può» è il romanzo di
Lia Levi che esce oggi, 16 ottobre (e/o,
pp.149, euro 14,50). Italia del 1939, un

uomo vola giù dal Pincio e muore: era
ebreo, l’anno prima aveva perso il posto di
lavoro per le leggi razziali e non aveva retto
allo choc. Quattro anni dopo la moglie e la
sua bambina, che, per sopravvivere, si
sono adattate a molte umiliazioni - la

donna, borghese, si è impiegata come
donna di servizio presso una famiglia di
ebrei facoltosi - si trovano nella Roma della
retata nazista del 16 ottobre 1943. Del
libro, per gentile concessione dell’editore
anticipiamo un brano.

EX LIBRIS

■ di Lia Levi

■ di Tobia Zevi

Nella nostra anticamera
c’erano tre tedeschi
armati... Poi mi è parso
di capire che volevano
portarli con loro, via da
casa, da qualche parte

Pochi minuti dopo
è ricomparsa la portinaia
«Andatevene! Andate!
Non l’avete capito che
stanno portando via tutti
gli ebrei del quartiere?»

Un grande uomo
è una relazione
particolarmente
accurata
tra alcune idee
e una messa in atto

Paul Valéry

IDEE LIBRI ORIZZONTI

A
ntonioDebenedetti,narratoreegiorna-
lista, ci riceve tra i libri della sua casa ro-
mana,perparlaredi16ottobre1943, ce-

lebre racconto/testimonianza del padre Gia-
como sulla razzia nazista nel ghetto di Roma.
«In quel periodo - ci dice - eravamo nascosti a
Cortona, come ebrei. Lo scrittore Pietro Pan-
crazi,congrandecoraggioegenerosità,ci ave-
vaaffittatounacasa, emiopadrestudiavanel-
la sua biblioteca: proprio in quei giorni stava
lavorandoad un saggio sulla libertànell’Alfie-
ri, le cui prime righe rendono bene l’atmosfe-
ra cupa di quei mesi.
Mesi difficili, dunque, ma almeno con un
posto dove rifugiarsi.
«Devo dire che da parte degli abitanti di Cor-
tona non subimmo alcun ricatto mentre, per
chiederedei soldi, si fecevivauna vecchia isti-
tutrice, cheaccontentammo immediatamen-
te per paura di essere denunciati».
Lei si trovava per caso a Roma, e
assistette con sgomento alla
deportazione degli ebrei romani, all’alba
di quel sabato 16 ottobre: la sua
descrizione dei fatti è quella di un
testimone oculare.
«Senonsbaglioci fuunuomo,uncertoSpizzi-

chino, che aiutò mio padre, integrando con
altri dettagli i ricordi di quelle ore tremende.
L’interaoperazionetedescanel libroèricostru-
ita con precisione, e suscita un’emozione
enorme».
In che modo le ha trasmesso il ricordo di
quella giornata terribile?
«Incasanon seneparlò mai. Ioero ancoraun
bambino, quando mi diede questo testo e un
suo articolo sulla fine della guerra pubblicato
suEpoca. Sonostati gliunici suoi scritti chemi
ha regalato; egli fu molto autoritario nella
mia educazione - non altrettanto in quella di
mia sorella - ma anche molto riservato. Molti
annidopo,peresempio, sonovenutoasapere
di una cugina morta nel viaggio verso il lager
su un vagone piombato. Ma lui non l’aveva
mai menzionata».
Il libro uscì assolutamente a caldo, pochi
mesi dopo il fatto e a poche settimane
dalla liberazione di Roma
«Fu scritto immediatamente. E rifiutato da Ei-
naudi, come Se questo è un uomo di Primo Levi
e, secondo alcuni, il Diario di Anna Frank».
In realtà questa rapidità nel testimoniare,
come anche quella di Levi, non è affatto
scontata. Molti dei sopravvissuti, anzi,
hanno aspettato anni prima di trovare la
forza per raccontare ciò che avevano

vissuto e visto.
«La riflessione intellettuale di mio padre nella
seconda parte della sua vita fu interamente
condizionata da quella tragedia. Egli aveva
studiato moltissimo: dopo il 16 ottobre ebbe
paura che tutto quel mondo potesse essere
spazzatovia,dispersocomelacenerecheusci-
va dai camini del lager. Da questa ansia di co-
municare nasce tutta la passione che profon-
deva nell’insegnamento, con la speranza di
poter lasciareunsegnonellenuovegenerazio-
ni».
Nel libro si evidenzia un tema
particolarmente doloroso: gli ebrei non
seppero cogliere i segnali della sciagura
che stava per abbattersi, neanche quelli
più lampanti.

«La descrizione della mentalità ebraica è fatta
molto bene: un tendenziale, ingenuo ottimi-
smo, che rifiuta la disperazione anche nelle
circostanze più terribili, proprio in virtù di
una visione religiosa. Questo ottimismo, que-
sta incapacità di perdere la speranza, contagia
anche me».
Lei parla di religione, ma suo padre non
era laico, oltre che comunista?
«Sì,maavevaunrapportoassai forteconla re-
ligione ebraica. Ebrei o mezzi ebrei erano i
suoi autori preferiti: Svevo, Saba, Proust,
Kafka, così comeil criticoBodet, un autentico
modello. Anche la sua adesione al partito fu
assolutamente lontana dall’ideologia: consi-
derava il comunismo la fine delle persecuzio-
ni. Oggi sappiamo che era una concezione
sbagliata, ma allora ciò non era risaputo».
Questo legame con l’ebraismo continuò
per tutta la sua vita?
«Osservòsemprealcuniprecettidellatradizio-
ne, senza pretendere lo stesso da noi. Ma reli-
gioso è anche 16 ottobre 1943».
In che senso?
«Questo breve racconto è scritto come una
preghiera: la domanda sottesa è sempre rivol-
ta verso l’alto: “Come è potuto accadere? Co-
me Dio, o il destino, ha potuto permettere
ciò?”". Quando si scrive di Shoà i sentimenti

sono sempre religiosi, mai politici».
Lei è un narratore. Che rapporto c’è oggi
tra letteratura ed impegno civile, quale
deve essere il ruolo dello scrittore nella
società?
«Neimiei libri, anchenell’ultimo, io racconto
la storia. Sento il bisogno di restarvi aderente,
anche perché ritengo che gli scrittori la narri-
no meglio degli storici: per comprendere il fa-
scismo occorre leggere Moravia, come per co-
noscere Napoleone bastano Stendhal e
Tolstoj. E questo vale soprattutto per scrittori
ebrei o mezzi ebrei come me».
Perché?
«Perché il trauma subito da chi, come il sotto-
scritto, in un lager sarebbe potuto finirci, non
si estingue in breve tempo. Rimarrà per alcu-
ne generazioni nella psicologia ebraica, come
un trauma profondo che agisce sul sistema
nervoso: proprio ciò che Saul Bellow dipinge
straordinariamente in Herzog. E dunque io
muovoda questo stato d’animo,che nessuno
storico potrà mai analizzare, ma che non può
essere eluso da nessun ebreo che scrive dopo
la Shoà. Una volta Saba disse a mio padre:
“Scriverai meglio quando scriverai meno be-
ne”. Iopensochelamaturazionenonsiaavve-
nuta grazie a questo consiglio, ma alla trage-
dia del 16 ottobre e dell’Olocausto».

Il libro fu scritto a caldo
pochi mesi dopo il fatto
e a poche settimane
dalla liberazione della
città. Ma fu rifiutato
dall’editore Einaudi

ORIZZONTI

L’INTERVISTA Incontro con il narratore e giornalista Antonio, figlio di Giacomo che nel racconto «16 ottobre 1943» ricostruì la deportazione degli ebrei romani

Debenedetti: «Io e mio padre, segnati da quella tragedia»
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ROMANZO «Nel buio che precede
l’alba» di Joseph Boyden

Contro la guerra
viaggio nella
riserva indiana

ANTOLOGIE Gli scherzi letterari
di dodici giovani autori

Attenti agli
effetti collaterali
della scrittura

■ Un romanzo che è una de-
nunciadellestortureedegliorro-
ridellaguerra.Unraccontolette-
rario senza retorica e senza fron-
zoli, frutto del talento narrativo
di Joseph Boyden, scrittore cre-
sciuto fra Toronto e la Georgian
Bay, in una famiglia le cui radici
irlandesi e scozzesi si mescolano
a quelle dei nativi Ojibwe. Que-
sti cenni biografici non sonoper
nulla casuali, servono a capire e
delineare il contesto storico-cul-
turale, esistenziale, nel quale si è
formato questo scrittore, che
con Nel buio che precede l’alba, è
diventato un caso letterario in-
ternazionale.L’autore cheha in-
segnato nelle riserve, ed è titola-
rediunacattedradi scritturacre-
ativa all’Università di New Orle-
ans, racconta in maniera inten-
sa e commovente, una storia
che prende spunto dalla prima
guerra mondiale.
Qual è la trama? L'incipit viene
costruito sulla vicenda di una
vecchia donna indiana che at-
tende il ritorno a casa del mi-
glior amico di suo nipote Xa-
vier, il ragazzo che lei ha cresciu-
to come un figlio e che crede
morto. Ma il romanzo pieno di
colpi di scena, svela che in realtà
quell’uomo sceso dal treno, che
sembra un vecchio che si trasci-
nasulle stampelle,conunagam-
ba dei pantaloni che pende a
mezz’aria, vuota, è in realtà suo
nipote.Èunuomoferitonelcor-
poenell’anima.Ferito inmanie-
ra profonda. Chiuso nel suo do-
lore, che è esistenziale e morale.
È la tragedia della guerra che lo
ha cambiato. La vecchia india-
na, sa che deve tentare di curar-
lo, nell’anima. E non può che
farlo che con le parole. «Se sce-
glierò bene le parole, e parlerò
da quel luogo profondo che
non dice bugie, sono sicura che
lui mi sentirà…». In quest’ottica
ritorna indietro con la mente, a
ritroso nel tempo, raccontando
al giovane le storie della propria
infanzia. L’autore descrive il tut-
to, con una scrittura elegante ed
essenziale, che se pur nulla vuol
concedere alla retorica, è densa
di momenti poetici. Niska con-
duce il nipote in una sorta di
viaggio, esistenziale, culturale. Il
loro fluire nei ricordi è simile al
«viaggio dei tre giorni che serve
a un indiano per raggiungere il
regno dei grandi spiriti, e là tro-
vare la pace (..)». Si leva così un
«altissimo»gridocontro la«stol-
ta follia» della guerra «che cor-
rompe lo spirito e trasforma gli
uomini in belve crudeli».
 Salvo Fallica

■ Notizie, fatti di cronaca, sto-
rie. Invadono la nostra vitaava-
langa, poi ne parliamo, le com-
mentiamo, assistiamo o subia-
moperfino i loro«effetti collate-
rali», comequelli raccontatinel-
l’antologia curata da Fabio Vio-
la: Effetti collaterali.
Dodici scrittori (Cristiano de
Majo, Ermete Di Sergio, Tullia
Fabiani, Peppe Fiore, Samuele
Galassi, Flavia Ganzenua, Mat-
teo Moneta, Claudia Quercelli-
ni, Stefano S. Antonelli, Giorgio
Specioso, Sara Visconti, Emilia
Zazza) decidono di prendere
spunto dalla realtà e armandosi
d’ironia - condita qua e là da un
po’ di sarcasmo, cinismo, tene-
rezza - si divertono ad infarcirla
di fantasiaconrisultatiperlome-
no curiosi. «Prendi una notizia
di cronaca - scrive Oliviero Beha
nell’introduzioneal libro-.Con-
discila conunettodimale/bene
di vivere, di fantasie, di aderen-
za alla realtà molto personale
ma spersonalizzabile. Plasma
un linguaggio che comunichi
prima se stesso sgomberando la
piana dove si accampano i fatti.
Tira il tutto dalla parte che ti in-
teressa di più. E il gioco è (quasi
sempre) fatto». Ha ragione
Beha, e la sfida più interessante
della raccolta è il progetto che
c’èallabase,scanditodaun’esca-
lation di controindicazioni fino
all’effetto collaterale della pub-
blicazione stessa di questo libro.
Finale con sorpresa, dunque,
raccontato dalla penna di Cri-
stiano de Majo, che altro non fa
senondecretare lamortede«Lo
scrittore», cioè di chi con gran-
de fatica cerca a tutti i costi di
pubblicare. Forse, questi giova-
ni autori cercano semplicemen-
te di dire che la letteratura, oggi,
si può fare seguendo altre strade
ecercandonuovi linguaggi:con-
frontandosi ininternet,organiz-
zandoreading,comehannofat-
to gli autori di quest’antologia
attraverso il collettivo letterario
«Ellittico», fondato un paio di
anni fa. E i racconti qui raccolti
nascono proprio per essere letti.
In alcuni casi si capisce e ne sof-
frono, ma c’è un filo rosso che li
lega: dal Grande Fratello di cui
parla Tullia Fabiani alla legge
BiagidiEmiliaZazza,dalcasoRi-
cucci/ Falchi di Giorgio Specio-
so alle bestie di Satana di Peppe
Fiore. E l’antologia potrebbe
continuare, raccontando, per
esempio, quali sono gli effetti
collaterali delle recensioni al li-
bro.
 Francesca De Sanctis

Effetti collaterali.
Dal caso Ricucci
a Vanna Marchi

Fabio Viola
pagine 238, euro 14,00

Giulio Perrone Editore

Il buio che precede l’alba
Joseph Boyden

pagine 413, euro 18,00
Sonzogno

LE BELLE LUNE
OFFUSCATE DAL CANCRO
Il sottotitolo di Mie belle lune per-
dute recita «cronaca di un dolo-
re». E questo piccolo libro è dav-
vero una cronaca dolente, un
frammento di vita quotidiana
sconvolta dal cancro. Della buo-
na cronaca (l’autore, Alessandro
Panini Finotti è giornalista) pos-
siede la puntuale descrizione del-
l’ambiente, delle persone, delle
cose in cui si svolgono i fatti. Vi
aggiunge, da buon giornalista
economico, i dati, le «cifre» che,
in questo caso, sono i referti, le
analisi, le biopsie, tragici nell’evi-
denza di parole che suonano
sempre più «definitive». Crona-
ca, si è detto,di uncancroal seno
checolpisce lamogliedell’autore
e del lungo, decennale calvario
che lei, sempre amorevolmente
sostenutada lui,dovràaffrontare
per scampare alla morte. La de-
scrizione degli sprazzi di vita feli-
ce ad Anacapri (come curatori
della storica villa di Axel Mun-
the) che intervallano il crescen-
do di interventi, radioterapie,
mutilazioni e ricostruzioni rende
ancorapiù doloroso, se possibile,
questo diario. Una lettura che
toccaeturbanonpoco.Eunapic-
cola lezione di scrittura «civile».

 re. p.

Mie belle lune
perdute

A. Panini Finotti
pagine 56, euro 10

Graus Editore

O
vattato non è solo il mondo da
cui provengono i protagonisti
del romanzo di Romolo Buga-
ro, Il labirinto delle passioni per-
dute, ma pure il senso che ti av-
volge quando lo leggi, tutto
scorre davanti ai nostri occhi
maavvenimenti e voci ci giun-
gono come insonorizzati. Tut-
toè situatoaduna distanzaper-
cettivamente siderale. L’eco
delle vicende delle loro vite,
perfino le loro più cupe dispe-
razioni, toccanoun lettoreane-
stesizzato. L’effetto, lungi dal-
l’essere un difetto del libro, è
invece una ricercata freddezza
della scrittura di Bugaro che ci
pone davanti ad un ventennio
dellevite di questi giovani ram-
polli della Milano che fu da be-
re, e poi incredibilmente sor-
presa dei suoi crack non solo

economici.
Carlo, Marco ed Enrico sono
davanti al loro liceo milanese,
siamo all’inizio degli anni Ot-
tanta, con loropossiamo ideal-
mente fare un primo scatto fo-
tografico con in più la bella
Eliane Parillaud, giovane fran-
cese di madre italiana da poco
trasferitasi a Milano con la fa-
miglia. Questo è il quartetto
che attraverserà un ventennio
echeBugaro fermerà inunulti-
moquadro,mentrequaranten-
ni completano l’immagine da
cartolina, inunabella mattina-
ta di sole, nella campagna to-
scana fuori da una lussuosa ca-
sa colonica, già bloccata dai se-
questri del tribunale ma che la
seraprima èstata il set di un’ul-
tima festa generazionale.
In mezzo a queste due istanta-
nee il lusso di case, auto, abiti
ristoranti, barche e locali, gli
amori, i matrimoni e i tradi-
menti, un’educazione senti-
mentale distorta che deflagra
alle prime crisi e di fronte ad
un fallimento economico si-
mil-parmalat.
Eliana ha sposato il più timi-
do, Enrico, che è pure quello
immensamente più ricco, poi
dopo anni di cecità dorata una
mattina si svegliano da questo
sogno e scoprono che la multi-
nazionaledi famiglia èalla frut-
ta, con tantodiobbligazioni fa-
sulle in cui cadono i soliti mal-
consigliati dalle solite banche
conniventi. Il modello che,
quella mattina davanti al li-

ceo, i quattro rampolli dell’alta
borghesia milanese avevano
pensato di interpretare per
sempre va in frantumi: c’è an-
che il carcere prima per il pa-
dre di Enrico e poi per lui. Il ri-
sveglio insomma è quello che
ha vissuto una parte della
«buona e brava gente della na-
zione», molti amici veri o pre-
sunti scompaiono, altri fanno
la stessa fine magari solo ca-
dendo da un punto meno alto.
Cosi accade a Carlo e a Marco,
tipica ostentata fighetteria mi-
lanese, che sposano rispettiva-
mente Giovanna e Cristiana:
stesso mondo, stessi sogni,
uguali fallimenti. Mentre Enri-
co ed Eliana non sono riusciti

ad avere figli le altre due cop-
pie nel momento della crisi
precipitano nel vortice della
post-famiglia, vanno via di ca-
sa lasciando figli spaesati e im-
pauriti mentre si fidanzano
con nuove ragazze vestite im-
mancabilmente in Calvin
Klein, Vivienne Westwood o
Cavalli; perché «all’improvvi-
so un fermo si sganciava, nel
cuoredelle persone, e ogni sce-
nario diventava possibile»,
compreso quello di far finta di
ricominciare daccapo.
Sono caratteri quelli che rac-
conta Bugaro che abbiamo vi-
sto in giro nelle nostre città da
almeno un decennio, gente
che interpreta una «grandiosa
pièce collettiva, un esorcismo
quotidiano».
Il labirinto delle passioni perdute
aggiorna un precedente ro-
manzo di Bugaro, La buona e
brava gente della nazione, ri-
chiama anche il bellissimo li-
bro di Sandro Veronesi Gli sfio-

rati, si specchia forse nel libro
del suo amico Marco Franzoso,
Tu non sai cos’è l’amore, perché
anchenella narrazione di Buga-
ro il personaggio centrale si ri-
vela quello femminile, l’Eliane
che ci narra in prima persona
tre quarti del libro (quello deci-
samente più riuscito), quella
che intuisce che le luci si sono
spente, chebisogneràcercare al-
trove e con fatica un nuovo ini-
zio e allora, come in uno dei
magnifici finali di Francis Scott
Fitzgerald, a chiudere un’epoca
organizza una festa. L’ultima,
favolosa anche nei suoi incon-
venienti, di questo branco di
quarantenni ancora belli e mo-
deratamente dannati: «L’appa-
renza aveva salvato moltissima
gente e avrebbe potuto salvare
anche noi, se fossimo stati più
attenti, più disciplinati». A
chiosare è ancora Eliana, prota-
gonista e poi grande liquidatri-
ce di una generazione fallimen-
tare.

NOIR GROTTESCO

QUINDICIRIGHE

Aveva incominciato col
dire: Stephen King contro
il Gruppo 63 (che poteva

essere il titolo di un film di
Charles Bronson, tipo Il
giustiziere della notte) e adesso
esce questo romanzo, Uomini di
cenere (Mondadori, pag. 215,
euro 17), in cui Roberto
Barbolini ci mette un bel po’ del

Gruppo 63 nel suo Stephen
King. Direi anzi che è una
vendetta del Gruppo 63, che
troverà certamente di suo
gradimento questo libro. Il
quale non solo è il migliore, e il
più arduo, fin qui di Barbolini,
ma forse il meglio di questa
annata magra per la nostra
narrativa. Peccato che sia uscito
a festa finita, a premiopoli
conclusa. Non gli resta più nulla
(ma son curioso di vedere come
andrà alla ripresa dell’anno
prossimo).
Come per qualunque romanzo
anche per questo si deve parlare
dell’intrigo e dello stile.
L’intrigo: il noir, al quale
l’autore si sente legato per gusto
e simpatia personale, qui è
quanto di più nero si sia visto
negli ultimi due secoli, la shoah

che dal ghetto di Modena si
trasforma e si estende a un
immaginario granducato messo
in mezzo all’Europa, alla Lehar,
dove possono spadroneggiare
tanto i fascisti quanto i nazisti
con le loro azioni criminali. Per
lo scrittore la soluzione più
semplice potrebbe essere una
descrizione piana e lineare di
quegli avvenimenti, una
cronaca. Di orrore ce ne sarebbe
a sufficienza. Ma Barbolini mi
sembra che innesti su quel
tronco la tradizione di una
letteratura hyiddish, tra Babel e
Malamud (giù fino a Ovadia),
dove tragico e comico
coesistono e si amalgamano in
egual dosaggio. Per questo ho
detto che il Gruppo 63 può
trovare quest’opera consona e di
suo gradimento. In qualche

misura anche gli ammiratori del
Benigni ebraico. Per concludere
che il tono complessivo è di
tragico grottesco (come di solito
accade con un tal mix, il
grottesco rende più sensibili i
colori del tragico). Un certo
numero di ebrei, all’inizio della
persecuzione hitleriana, pensa
di salvarsi ovviamente
fuggendo. Scarse le probabilità
di riuscirci. E poi, come
sopravvivere (chi ci riuscirà)
dopo? Viene proposto, proposta
accettata, di ricorrere alla
tontina, una sorta di sistema
assicurativo inventato nel ’600
dal banchiere napoletano Tonti,
in cui tutti i partecipanti pagano
una quota e solo l’ultimo
sopravvissuto alla fine ritirerà la
somma con gli interessi. L’altra
invenzione, stevensoniana, è la

diamantificazione delle ceneri
dei morti cremati (non a caso
uno dei protagonisti è appunto
un titolare di pompe funebri),
basata sul fatto che sia il
diamante che l’uomo
contengono in sé una buona
dose di carbonio: si tratta di
trasformare quello umano in
pietra. Il romanzo, infine, si
divide in due parti : la prima, la
migliore, termina con la cattura
degli ebrei con relativo invio a
Birchenau; la seconda, ai giorni
nostri, trova i superstiti di
quell’avventura in America, in
California, alla disperata ricerca
del cadavere del dottor Monroe
(non so perché ma mi viene in
mente il dott. Einstein-Peter
Lorre di Arsenico e vecchi merletti),
scomparso all’aeroporto di New
York. È l’inventore del sistema di

diamantificazione delle ceneri
umane, e potrebbe avere con sé
la formula segreta del
procedimento.
Il vero protagonista della trama,
dunque, è la morte, abbigliata in
forme diverse, ma sempre virata
in grottesco, a renderla non so se
più naturale o più tragica. La
chiave di lettura sta cioè nella
sua scrittura, nel suo stile,
autentico dominatore del
romanzo, con una disponibilità
tanto barocca quanto
espressionista, un
barocco-espressionista a ritmo di
rock. Il macabro che si stende
sul libro intero consiste
nell’equazione implicita: coloro
che scampano a Birchenau
morranno in Usa, fatti fuori
dalla mafia. C’è però nel
racconto della vicenda una

palpabile ironia, un palese
divertimento dell’autore nel
caricare di nomi illustri i suoi
personaggi, per esempio
(Canetti, Morselli, Kantor,
Kafka, Testarossa, la Vecchia
Signora ec.), ma più ancora nel
complicare l’intreccio
spostandosi negli ambienti più
impensabili (dalle fogne al
cimitero dei divi di Los Angeles),
con effetti davvero straordinari
come nell’apocalisse del XV
capitolo della prima parte, un
pezzo da antologia. Grazie
quindi a Barbolini per aver
risollevato le sorti di una
mediocre annata narrativa.

Uomini di cenere
Roberto Barbolini

pagine 215, euro 17
Mondadori

UNO SCAPIGLIATO
E LA SUA OMBRA
Le sue poesie piacquero molto a
Carlo Bo e a Giorgio Caproni,
che, nel secondo Novecento, fu-
rono tra i primi promotori di un
suorecuperoallastoriadellalette-
ratura italiana. Parliamo di Cec-
cardo Roccatagliata Ceccardi
(1871-1919). Del quale ora Fran-
cescaCrovihacurato,per l’edito-
regenoveseDeFerrari,un’edizio-
ne dell’opera omnia. Ligure, esor-
disce come poeta nei primissimi
anni ’90 dell’Ottocento. Poi la
sua prima raccolta in versi, Il libro
dei frammenti (1895), cui segue, a
distanza di anni, la seconda, So-
netti e poemi (1910). Postumo, in-
vece, il volume Sillabe ed ombre
(1925).Oraaquestocorpusgiàno-
to - ma tutto da riscoprire - si ag-
giungono una cinquantina di
componimenti riportati alla luce
da Francesca Crovi attraverso il
paziente spoglio di intere annate
di periodici locali. Eppure questo
poeta, tra Scapigliatura e Crepu-
scolarismo,eserciteràun’influen-
zanonsecondaria sudiversigros-
si nomi del Novecento poetico
italiano: da Eugenio Montale a
Salvatore Quasimodo.
 r. carn.

FOLCO PORTINARI

ORIZZONTI

Colloqui d’ombre
Tutte le poesie
(1891-1919)
Ceccardo Roccatagliata

Ceccardi
pp. 424, euro 18,00

De Ferrari

Barbolini
romanzo
d’annata

GENERAZIONALE

Ne Il labirinto delle

passioni Romolo Bu-

gari traccia il ritratto

di quattro rampolli

della ex «Milano da

bere» seguiti nell’ar-

co di un ventennio:

tra crack aziendali e

derive personali

Splendidi quarantenni alla fine della festa

■ di MIchele De Mieri

Il labirinto delle passioni
perdute

Romolo Bugaro
pagine 358
euro 18,00

Rizzoli

Libri
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ORIZZONTI

I
disastri naturali sono al cen-
tro di una dura polemica tra
scienziati e politici negli Stati

Unitid’America.Unnumerocre-
scentedi ricercatoriaccusal’Am-
ministrazione Bush di cercare di
influenzare la produzione e cen-
surare la pubblicazione di dati
scientifici relativiaidisastrinatu-
rali. Come quelli che si sarebbe-
ro verificati al NOAA, National
OceanicandAtmosphericAdmi-
nistration che si occupa dello
studio del clima e dei suoi cam-
biamenti.
Nei suoi rapporti ufficiali il NO-
AAnegachevi siaunqualche le-
game riconoscibile tra i cambia-
menti del clima globale e il nu-
mero crescente di uragani di ca-
tegoria 4 e 5 (i più intensi) che si
sono verificati in Atlantico negli
ultimianni.Perquantopiùgran-
de del passato, il numero di ura-
gani estremi secondo il NOAA
rientrerebbe nella variabilità na-
turale.Alcontrariomolti ricerca-
toridellastessaagenziasostengo-
noche il legame esiste e che l’in-
tensità degli uragani è cresciuta
a causa dell’aumento della tem-
peraturamediadelpianeta. Inol-
tre, sostengono, i dirigenti del
NOAA hanno operato un vero e
propriotentativodicensura,cer-
cando di impedire l’accesso ai
media a uno dei suoi ricercatori
sostenitore della teoria del lega-
metrauraganiestremiecambia-
menti climatici.
Molti sospettano che dietro ci
sia la politica. L’Amministrazio-
ne Bush, infatti, tende a negare
che esista un legame tra alcuni
disastri naturali e i cambiamenti
del clima perché avversa al Pro-
tocollo di Kyoto e, comunque,
agliaccordimultilateraliper lari-

duzione dei gas serra prodotti
dai combustibili fossili.
Neimesi scorsi (gennaio 2006) il
sospetto fecedi nuovocapolino,
quando James Hansen, 63 anni,
direttore del Goddard Institute
for Space Studies e membro del-
la Nasa dal 1967, in un’intervi-
sta alNew York Times svelò di es-
sere incappatonellacensuradel-
l’agenzia spaziale americana do-
po una conferenza in cui rileva-
va l’impronta umana sui cam-
biamenti climatici e chiedeva
immediate riduzioni delle emis-
sioni antropiche di gas serra.
E non meno scalpore suscitò nel
2003 l’accusa ai funzionari del-
l’Office of Management and Bu-
dget e, soprattutto, del Council
on Environmental Quality della
Casa Bianca, di aver manipolato
un rapporto sul cambiamento
del clima globale e sui conse-
guenti disastri naturali dell’EPA,
l’agenzia per la protezione del-
l’ambiente, per renderlo più
sexyagliocchi interessatidelpre-
sidente George W. Bush e della
sua Amministrazione.
La sensazione che l’autonomia
della scienza sia sotto attacco, a
causadiquesti edialtri interven-
ti che possonoessere fatti risalire
all’Amministrazione Bush, ha
portatoun gruppo di ricercatori,
tra cui John H. Gibbons and Ne-
alLane (già consiglieri scientifici
del presidente Clinton) e due
premi Nobel, Peter Agre e Alfred
Gilman, a fondare la «Scientists
and Engineers for America»
(scienziati e tecnici per l’Ameri-
ca), un’organizzazione che si
proponedi agire come un vero e
proprio movimento politico per
preservare l’autonomia degli
scienziati americani.

B
uonenotizie:anche lepic-
cole imprese possono
compiere «grandi impre-

se». È il caso di Novamont, indu-
stria di Novara nata sedici anni
facomecentrodi ricercadiMon-
tedison e diventata oggi
un’azienda leader nella produ-
zione di materiali biodegradabili
a basso impatto ambientale. No-
vamontha ideatouna«bioplasti-
ca» realizzata con amidi vegetali
di mais non geneticamente mo-
dificato, il Mater-Bi (Materiale
Biodegradabile), estremamente
versatile ed in grado di sostituire
la plastica tradizionale pratica-
mente in ogni sua applicazione.
Dallebustedellaspesaaipannoli-
ni per bambini, dai tovaglioli al-
le pellicole trasparenti. Ma an-
che piatti, bicchieri, penne, gio-
cattoli.
«Sitrattadiplasticachenascedal-
la terra eche,alla finedel suo im-
piego, ritorna alla stessa terra»,
ha spiegato l’amministratore de-
legato di Novamont, Catia Ba-
stioli, in un convegno tenuto
presso l’università di Novara. Se
ilmais, infatti, è lamateriaprima
utilizzata per produrre Mater-Bi,
quest’ultimo non è destinato a
diventare un rifiuto, ma ad esse-
re totalmente biodegradato e
compostato. Senza rilasciare, nel
procedimento, alcuna sostanza
inquinante.
Per ottenere il Mater-Bi, i tecnici
di Novamont sono intervenuti
sulla struttura molecolare del-
l’amido di mais, attraverso l’ag-
gregazione di sostanze capaci di

renderla stabile e di garantirne la
resistenza all’acqua. Un procedi-
mentoingradodidiminuiresen-
sibilmente le emissioni di gas ad
effetto serra e i consumi di ener-
gianonrinnovabile.Per raggiun-
gere questo risultato, Novamont
ha investito fino ad oggi oltre
100 milioni di euro e ha appena
inaugurato il suo primo impian-
to di bioraffineria, a Terni.
Unanovitàper l’Italiaeper l’inte-
ra ingegneria chimica europea.
Maancheun nuovomodo di in-
tendere la crescita economica: se
infatti la tecnologia impiegata
negli impiantidiNovaracostitui-
sce un vero patrimonio scientifi-
co per la produzione industriale
(l’azienda ha già depositato oltre
settantabrevetti), anchela filoso-
fia di produzione è all’avanguar-
dia. Novamont punta infatti ad
unosviluppo«integratonelterri-
torio».Daqui lasceltadicoinvol-
gere direttamente gli agricoltori
costituendo, insieme a
Coldiretti, una società paritetica
con 600 coltivatori locali che
consentirà di raggiungere nel
2008 il traguardo delle 60mila
tonnellate di bioplastiche pro-
dotte ogni anno. Ma si può fare
molto di più: «Se si destinassero
800mila ettari di terreno a coltu-
redimaiseoleaginoseafiniener-
getici, con i sistemi ideati da No-
vamont si potrebbero produrre
due milioni di tonnellate di Ma-
ter-Bi.Pariadunquartodell’inte-
rofabbisognonazionale», sottoli-
nea Franco Pasquali, segretario
generale di Coldiretti.

Maadessere fortementecoinvol-
tinelprogettononsonosolopro-
duttori agricoli e industrie. Un
ruolo fondamentale è ricoperto
dai ricercatori scientifici. Non a
caso Novamont destina ogni an-
no oltre il 10 per cento del suo
fatturato allo sviluppo di nuove
tecnologiee ha già formato nella
sua struttura 57 giovani tra inge-
gneri, fisici e chimici.
Quello che ancora manca, però,
è un forte impegno delle istitu-
zioni. InFrancia, adesempio,nel
gennaio scorso il governo ha sta-
bilito che a partire dal 2010 tutti
i sacchettidiplasticacommercia-
lizzati sul territorionazionaledo-

vranno essere totalmente biode-
gradabili. «Abbiamo presentato
un emendamento alla legge fi-
nanziaria-annunciaErmeteRea-
lacci, presidente della commis-
sione Ambiente della Camera -
che discuteremo in settimana
(domani, ndr) per introdurre la
stessa norma anche in Italia».
Una questione, quella delle bu-
stediplastica,chenelnostroPae-
se rappresenta ormai uno degli
elementi di maggiore inquina-
mento diffusivo del territorio. Si
stima, infatti, che la produzione
annuale di «shopper» equivalga
a più di 300mila tonnellate di
plastica, ovvero 430mila tonnel-

latedipetrolioe200mila tonnel-
late di biossido di carbonio. Allo
stesso modo, l’utilizzo di Ma-
ter-Bi per costruire pneumatici
comporta un enorme risparmio
di risorse energetiche. Anche le
grandi case produttrici se ne so-
no rese conto: dal 2005 tutta la
gamma di pneumatici commer-
cializzatidaGoodyear inGiappo-
ne è realizzata con le tecnologie
ideate a Novara. A dimostrazio-
ne del fatto che creare sviluppo
nelrispettodell’ambientenonsi-
gnificasoloavereacuore lasoste-
nibilità dell’economia: c'è anche
un enorme potenziale di profit-
to. Una volta tanto virtuoso.

■ di Pietro Greco

N
egli ultimi 30 anni il numero dei
disastrinaturalièaumentatodicir-
ca cinque volte. Lo stesso vale per
il numero delle persone colpite e
di quelle uccise dai disastri natura-
li. SecondodatidiffusidalleNazio-
ni Unite, a partire dagli anni No-
vanta i disastri uccidono in media
58milapersone l’anno.Tuttavia, il
2005 è stato un anno particolare:
nel corso di 12 mesi uragani, terre-
moti, inondazioni hanno portato
via92milavite. Inmolti sidoman-
dano se ci dovremo aspettare cifre
simili per il futuro.
Sulle cause di questo incremento
la scienza si sta interrogando. E
avanza anche qualche ipotesi.
L’estate scorsa, ad esempio, sono
statipubblicatiduearticoli sulla ri-
vistaGeophysical Research Letters in
cuisi sosteneval’esistenzadiunle-
game tra il fenomeno del riscalda-
mento globale e l’aumento di in-
tensità degli uragani.
Ma, oltre a cercare di capire le cau-
se di questo fenomeno, bisogna
farvi fronte. E, anche in questo
campo, la scienza può venire in
aiuto.
Neigiorniscorsi ilWorldFoodPro-
gram, la più grande delle agenzie
delle Nazioni Unite ad occuparsi
di gestione delle emergenze, ha si-
glato un accordo con il Politecni-

co di Torino proprio per realizzare
uncentro in cui la scienzaapplica-
ta venga utilizzata per migliorare
la prevenzione e l’efficienza degli
interventi. È nato così Ithaca (In-
formation Technology for Huma-
nitarian Assistance, Cooperation
and Action). Al progetto prendo-
no parte anche gli enti locali (re-
gione Piemonte, provincia e città
di Torino), la banca San Paolo e al-
cuni privati.
«La prima cosa da fare quando ci
troviamo in una situazione di
emergenza è capire cosa succede:
quante persone hanno problemi,
dove si trovano, di cosa hanno bi-
sogno e come farea portar loro ciò
di cuinecessitano», spiegaGiorgio
Sartori,chesioccupadidisastrina-
turali per il World Food Program.
Unodeiproblemimaggiori riguar-
da l’informazione. «Da questo
punto di vista - continua Sartori - i
disastri naturali si articolano in
duefasi: laprima,chadurada1a3
settimane, è caratterizzata dalla

mancanza di informazione: non
sisacosastasuccedendo.Unesem-
pio? Quando c’è stato il terremoto
in Pakistan, l’anno passato, per al-
cunigiornipersinoanoichedove-
vamogestiregliaiutieragiuntaso-
lolanotiziadelcrollodiunapalaz-
zina a Islamabad che aveva causa-
toalcunedecinedimorti.Larealtà
era molto più drammatica, ma è
venuta fuori dopo. La seconda fa-
se, che inizia dopo alcune settima-
ne dall’evento, è quella dell’ecces-
so di informazione: sul disastro ar-
rivano così tante notizie che non

si sa più quale utilizzare e di quale
fidarsi».
Bisogna quindi prima di tutto ac-
celerare l’acquisizione di informa-
zioni,epoiconvogliare le informa-
zioni necessarie a chi ne ha biso-
gno.
Ithaca ha come primo obiettivo
quello che in linguaggio tecnico si
chiama «early warning», ovvero
capire velocemente cosa sta succe-
dendo. Ad esempio, nel caso del-
l’inondazionedelSudan, le imma-
gini satellitari consentonodi sape-
re subitoquali zone sono statecol-
pite. Inqusto settore rientraanche
il monitoraggio delle zone a ri-
schioper sapere in anticipo dove e
quando l’evento colpirà: un lavo-
ro estremamente importante, co-
me ha dimostrato lo tsunami che
ha colpito il sudest asiatico nel
2004. Il secondoobiettivoèquello
di sviluppare nuove tecnologie su
alcuni aspetti particolari della pre-
parazione e della risposta. «Ad
esempio - dice Sartori - quando in

Africa c’è la stagione delle piogge,
il 95% delle strade è impraticabile.
Un sistema che ci permettesse di
sapereintempirapididovefarpas-
sare i camion che portano gli aiuti
sarebbe fondamentale».
C’è da dire però che in alcuni casi
le tecnologie utili non sono neces-
sariamente le più sofisticate. Ana-
lizzando lo tsunami, si è capito ad
esempiochesarebbebastatoinvia-
re un sms sui telefoni cellulari per
salvare migliaia di vite.
E le Nazioni Unite, nella giornata
dedicata alla riduzione dei disastri
che si è svolta l’11 ottobre scorso,
ha puntato tutto sulla scuola. I
bambini sono i più vulnerabili in
queste situazioni, ma possono an-
che essere un «potente agente di
cambiamento» nel momento in
cui si fornisce loro la conoscenza
per prepararsi ad un evento cata-
strofico . Dedicare alcune ore del-
l’insegnamento scolastico a questi
temineipaesiarischiopotrebbefa-
re la differenza.

■ di Cristiana Pulcinelli

■ di Andrea Barolini

URAGANI, terremo-

ti, inondazioni sono

aumentati di 5 volte

negli ultimi 30 anni.

L’Onu punta sull’istru-

zione scolastica,

mentre il World Food

Program sigla un ac-

cordo col Politecnico

di Torino

BIODEGRADABILE La Novamont ha ideato «Mater Bi», una plastica realizzata con amidi vegetali e che quando non serve più può essere completamente biodegradato e compostato

Dal mais un materiale per fare buste, pneumatici e anche pannolini

FISICA Un esperimento
dell’Infn

Ecco il protonio
unione di materia
e antimateria

GRAN BRETAGNA Sarà
un film sull’universo

Hawking
protagonista
di documentario

DA «NATURE» Nuovo
approccio storico

L’oceanografia
ora studia i diari
dei pirati

POLEMICA Gli scienziati Usa si riuniscono in un’associazione

«Bush censura
i dati sulle catastrofi»

■ Lo scienziato britannico Ste-
phen Hawking, fisico britanni-
co famoso in tutto il mondo per
i suoi studi sui buchi neri, spie-
gherà l’origine dell’universo in
un film girato in formato tridi-
mensionale. Il documentario
«Beyond the Horizon» (Al di là
dell’orizzonte) porterà in scena
le principali teorie sul Big Bang,
lagrandespolosionedacuièna-
to il cosmo.Loscienziato,dade-
cennicostrettosuunasediaa ro-
tellee in lottacontro ilmorbodi
Lou Gehrig, sarà il conduttore.

■ Da scienza fondata su dati
raccolti negli ultimi anni, a
scienza storica.È il cammino
dell’oceanografiachestacercan-
do di acquisire una dimensione
storica usando fonti fino a oggi
poco sfruttate: libri di cucina e
diari di pirati. Come riporta un
articolo pubblicato su Nature,
molte di queste ricerche cado-
nosotto le alidel Censusof Ma-
rineLife,unprogetto lungodie-
ciannichehal’obiettivodicata-
logare tutta la vita marina, an-
che nel passato.

Scienza & Ambiente

IL LIBRO Per gli insegnanti
delle elementari

Un nuovo modo
di imparare
la geografia

■ Particelle di materia e di anti-
materiachesi incontranoannichi-
landosi inunlampodienergia:av-
viene negli acceleratori di particel-
le di tutto il mondo. Per la prima
volta però la collaborazione Athe-
na, che vede coinvolti ricercatori
dell’Infn di Genova, Pavia e Bre-
scia, è riuscita ad indurre una rea-
zione fra materia e antimateria
che ha prodotto il protonio, for-
matodauno ionedi idrogenoeda
uno di anti-idrogeno, cioè da un
protone e da un antiprotone. Il ri-
sultato su Physical Review Letters.

Disastri naturali: quello che la scienza può fare

È nato Ithaca
fornirà tecnologia
per prevedere
i disastri e agire
velocemente in caso
si verifichino

■ Affollatadi carteedimappe,
gremita di elenchi di nomi, ci-
fre e prodotti, la geografia nella
suaimpostazioneenelladidatti-
ca tradizionale non ha sempre
avuto un aspetto attraente. Ma
oraun libro innovativo edi pia-
cevolelettura intitolato«Lageo-
grafia nella scuola primaria» (di
CristianoGiorda,Carocciedito-
re) indica che una rotta diversa
è possibile. Destinato agli inse-
gnanti delle scuole elementari,
ma anche a chi non è solito
esplorare e comunicare il dise-

gno e il discorso sul mondo, il
piccolo saggio prova che all'in-
segnamento della geografia si
può imprimere slancio e fre-
schezza, anche senza bandire i
connotati nozionistici, comun-
que utili.
L’interpretazionepiùapertadel-
l’insegnamentodiquestamate-
riaprovienedaungiovanericer-
catore presso la facoltà di scien-
ze della Formazione di Torino
che è stato anche maestro ele-
mentare. Il libro porta nell'al-
veo geografico anche temi at-
tuali come la globalizzazione e
lo sviluppo sostenibile. Mette
inoltrea fuoco l’ambientenatu-
rale e i suoi mali, le accelerazio-
ni rapide del nostro tempo e gli
squilibri dffusi, e con un accen-
no alle diversità culturali, indi-
rizzaallaconvivenzacivileean-
che all'affettività.
 mi.ca.
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ROBERT FISK

SEGUE DALLA PRIMA

G
li storici armeni, invece, come
Vahakn Dadrian non cessano di por-
tare pervicacemente alla luce sempre
nuove prove di quella che è stata una
strage premeditata, di un Olocausto
che ben merita la maiuscola in quan-
to diretto precursore dell’Olocausto
diebreiportatoacompimentodaina-
zisti; di cui alcuni, guarda caso, si tro-
vavanoinTurchiaproprio inquell’in-
fausto 1915.
Per massacrare gli armeni senza spre-
care munizioni furono impiegati pu-
gnali, spade, accette e martelli. Intere
masse perlopiù di donne e bambini
furono fatte annegare nelle acque del
MarNeroedell’Eufrate; icadaveriera-
no così numerosi che il fiumemutò il
proprio corso per un chilometro cir-
ca, tant’era intasato.
Dadrian, che ha grande dimestichez-

za con la lingua turca, ha scoperto di
recenteche si contanoadecinedimi-
gliaia gli armeni bruciati vivi nei loro
fienili, ehapresentatoallaCortemar-
ziale turca una dichiarazione giurata
in cui, richiamandosi ad un docu-
mento stilato dal generale Mehmet
Vehip Pasha, comandante della Ter-
za Armata turca, chiede siano perse-
guiti gli assassini di massa. Corrobo-
rando la richiesta con una relazione
su una una visita al villaggio armeno
di Chourig, durante la quale aveva
scoperto abitazioni piene di scheletri
umani riarsi, tanto fittamente am-
massati da reggersi in piedi l’uno con
l’altro.
«In tutta la storia dell’Islam - scriveva
il generale Vehip - non vi è fatto che
possa paragonarsi a questa barbarie».
L’olocausto degli armeni, su cui oggi
inTurchiagrava il più totaledei silen-
zi, nel 1918 era di dominio pubblico
tra la popolazione turca. Si contava-
no a milioni i turchi musulmani che
avevano assistito alla deportazione in
massa degli armeni, tre anni prima.
Alcuni consommocoraggioavevano
dato protezione ad amici e parenti,
mettendo a rischio la propria vita e
quelladei familiari. Il 19ottobre1918
Ahmed Riza, presidente eletto del se-

natoturcoegiàsostenitoredeiGiova-
ni Turchi responsabili del genocidio,
affermava nel suo discorso di insedia-
mento «dobbiamo riconoscere che
noiturchiabbiamosterminatoselvag-
giamente la popolazione armena».
DaDadrianapprendiamocomeilmi-
nistro degli Interni turco avesse allora
diramato due ordini paralleli di stile
nazista:da un lato prescriveva fossero
forniti ai deportati armeni pane e oli-
ve, oltre che protezione; al contem-
po, però, ordinava alle autorità tur-
chedi«procedereconlamissioneaffi-
data» non appena i convogli dei de-
portati fossero sufficientemente di-
stanti dai centri abitati, cosicché non
vi fossero testimoni all’eccidio.
Il19 novembre1918 il senatore turco
Reshid Akif Pasha dichiarava che
«per “missione”, nella circolare si in-
tendeva attaccare i convogli e massa-
crare lapopolazione(...).Provovergo-
gna come musulmano e come espo-
nente del governo ottomano. Questi
criminalihannomacchiatoindelebil-
mente la reputazione dell’Impero Ot-
tomano».
Stupisce che un dignitario turco po-
tesse esprimersi con tanta franchezza
nel lontano 1918, che fosse consenti-
toriconoscereinsenoalproprioParla-

mento l’avvenuto genocidio degli ar-
meni, e potesse leggere sulla stampa
turca dei crimini commessi contro
questa comunità cristiana. Ma stupi-
sce ancor più che oggi si possa con-
trabbandaretuttociòperpuraleggen-
da,echeil ripeterequantosidichiara-
vaapertamentenel1918portioggial-
la condanna per “diffamazione” del-
la Turchia, ai sensi della legge 301.

Non sono del tutto convinto che i
contestatori dell’Olocausto – di ebrei
o di armeni, non fa differenza – deb-
bano essere giudicati da un tribunale.
DavidIrvingnonmeritadavvero l’ap-
pellativodi“martire”per la causadel-
la libertà di espressione. E penso che
lamultadiunfrancoinflittadauntri-
bunale francese a Bernard Lewis per

aver negato il genocidio degli armeni
in un suo articolo pubblicato nel no-
vembre 1993 su Le Monde, abbia otte-
nuto l’unico risultato di fare un po’ di
pubblicità a un vecchio storico, con il
passare degli anni sempre meno de-
gno di considerazione.
Fapiacere, tuttavia, saperecheilpresi-
denteChirace il suoministrodegli In-
terni Nicolas Sarkozy hanno ambe-
due dichiarato che, per poter accede-
re all’Ue, la Turchia dovrà necessaria-
mente riconoscere comegenocidio la
tragica fine della popolazione arme-
na. È vero, la Francia ospita una po-
tente comunità armena di mezzo mi-
lione di persone; ma è altrettanto ve-
rochediparicoraggiononhannoda-
to prova né Blair, né la stessa Ue, la
quale ha affermato con un misto di
viltà e infantilismo che l’approvazio-
ne da parte del Senato francese della
legge di cui sopra avrebbe “impedito
il dialogo” indispensabile per una ri-
conciliazione tra la Turchia e l’odier-
na Armenia. Mi chiedo cosa si inten-
da davvero con queste parole. Forse
che non dovremmo più parlare di
Olocausto degli ebrei, a scanso di im-
pedire la “riconciliazione” traGerma-
nia ed ebrei d’Europa?
La settimana scorsa improvvisamen-

te si sono apertedavanti aimiei occhi
quelle fosse comuni degli armeni. Il
meseprossimoilmioeditore turcoda-
rà alle stampe, tradotto in lingua tur-
ca, ilmiolibro«TheGreatWarforCivi-
lization», comprendente un lungo ca-
pitolo sul genocidio degli armeni dal
titolo «Il primo olocausto». Giovedì
ho ricevuto un fax dalla Agora Books
di Istanbul: i loro legali ritengono
molto probabile una denuncia per
violazionediquellaLegge301chevie-
ta di diffamare il Paese, e cui la destra
si è appellata per colpire Orhan Pa-
muk. Dalla quale, in quanto stranie-
ro, io sono immune. Se volessi, però,
potrei chiedere di essere giudicato in
unprocessocelebratodauntribunale
turco. Dubito fortemente che i nega-
zionisti turchi osino mai darci addos-
so; tuttavia semaiciòdovesseaccade-
re, riterreiunonoretrovarmialla sbar-
ra accanto al mio editore turco e de-
nunciare pubblicamente il genocidio
condannato persino da Mustafa Ka-
mel Atatürk, padre del moderno Sta-
to turco.
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Gli armeni e il silenzio della storia

L
a Giornata mondiale per
la lotta alla povertà che si
celebra il17ottobrecapita

inunmomentoincuialtriavve-
nimenti catturano, comprensi-
bilmente, l’attenzione dei me-
dia e dell’opinione pubblica.
D’altronde,anchealdi làdell’at-
tuale contingenza negli anni
che ci separano dal patto globa-
le che fu sottoscritto dai capi di
Stato e di governo con l’obietti-
vo di dimezzare la povertà en-
tro il 2015 dedicando a que-
st’impresa lo 0,7% del Pil mon-
diale,gli eventiconseguentialla
cosiddetta guerra al terrorismo
hanno orientato in ben altre di-
rezioni la sensibilità e l’iniziati-
vadeigovernineiprincipalipae-
si sviluppati. In quest’ambito il
contenzioso nucleare in corso
costituisce il nefasto sottopro-
dotto della volontà d’inchioda-
reun gruppo di Paesi ad un’asse
del male per individuare bersa-
gli fissie inqualchemodocredi-
bili (cioè sufficientementeodio-
si) di fronte alla difficoltà di col-
pire un terrorismo sfuggente,
versatile e globalizzato.
Che qualcosa non andasse per
il verso giusto nell’unilaterali-
smo messo in campo dopo l’11
settembrelostessoBlair sembra-
va averlo intuito quando, inau-
gurando la presidenza britanni-
ca dell’Ue, aveva dichiarato di
voler condurre parallelamente
alla guerra al terrorismo anche

una lotta alla povertà nel mon-
do, a partire dall’Africa.
Da allora molta acqua è passata
sottoipontidelTamigiedèscor-
sa via insieme alle buone inten-
zioni. Intanto proprio in Africa
il fondamentalismo islamico
piùradicalesiespandeognigior-
no nei meandri della povertà.
C’è da scommettere che nelle
tante enclaves della disperazio-
ne,della fameedellemalattieoc-
cuperannolascenanuovidespo-
tiprontiafaredel fondamentali-
smo religioso uno strumento di
dominio e di oppressione. Per
converso, in occidente cresce la
vogliadi“cristianità”peroppor-
re una diga alle ondate dell’im-
migrazione islamica.
Anche il colpo di freno costitui-
to dalla recente risoluzione del
Parlamento europeo sull’anda-
mento del negoziato d’adesio-
ne con la Turchia è in parte un
effetto collaterale degli umori
tossici messi in circolo dall’asse
del bene. Proprio mentre negli
Usa sembra avviarsi un ripensa-
mentonel mezzo del sanguino-
so pantano iracheno e nel per-
durante stallo afghano, l’effetto
domino alla rovescia innescato
dai rivoluzionari neocon conti-
nua a produrre tutti i suoi peg-
giori e prevedibili risultati.
Traquesti spiccalavistosaassen-
za di un coordinamento globa-
le in grado di imprimere una
ben maggiore efficacia alle stra-
tegiedi lottaallapovertàeal sot-
tosviluppo. Si è detto e ripetuto

molte volte in questi anni che
gli obiettivi del millennio non
costituiscono una chimera. An-
che senza addentrarsi in com-
plesseconsiderazionisuimodel-
li di sviluppo (che tuttavia do-
vranno illuminarci, prima o
poi, mentre incombono la que-
stione energetica e quella am-
bientale), la crescita conseguen-
teallaglobalizzazioneeconomi-
ca e dei mercati ha già creato le
condizioni per cominciare in-
tanto a sanare la piaga della po-
vertà estrema che affligge oltre
un miliardo di abitanti del pia-
neta secondo i dati relativi al
2002 forniti dalla Banca Mon-
diale.Si trattadicolorochevivo-
no (si fa per dire) con meno di
un dollaro al giorno. In partico-
lare, i cittadini di oltre 30 Paesi
dell’AfricaSub-Saharianaposso-
no contare sul mirabolante red-
ditoprocapitediben70centesi-
mi al giorno. Ebbene è del tutto
possibile intervenire efficace-
mente. Adesso. Le risorse ci so-
no. Basta non voltare la testa
dall’altra parte. Ma si dirà che i
problemisonodipiùampiapor-
tata. È vero. Si dirà che assistere
nell’immediato coloro che
muoiono letteralmente di fame
non risolve il deficit strutturale
che caratterizza il sottosvilup-
po. È vero. È altrettanto vero
checolorochenonricevonoas-
sistenza oggi, domani saranno
morti. Da quando ho iniziato a
scrivere quest’articolo quanti
bambini sono già morti? L’Uni-

cefstimachepercausecollegate
a fame, malnutrizione e malat-
tie banali 29.000 bambini sotto
i cinque anni muoiono ogni
giorno. Significa 21 bambini
ogni minuto.
Ma, come si è ripetuto fino alla
noia, bisogna mettere i poveri
nelle condizioni di produrre da
soli il proprio cibo. Non scodel-
larglielogià pronto, incentivan-

do così la loro pigra indole. Ma
nel frattempo? Insomma c’é
un’urgenza e un’emergenza
umanitaria che c’interroga in
modo pressante, drammatico.
Non ci costa nulla o quasi nulla
del nostro benessere affrontar-
la. Ma la nostra testa è occupata
da altre priorità, piena com’é di
preoccupazioni quotidiane ben
fondate nella difficoltà del pre-
senteenegliubiquispettridiun
futuro incerto, a tratti ango-
sciante.
Nel mondo del “si salvi chi
può”ognunoépersée ilmerca-
to é per tutti. Ma l’impropria
funzione salvifica del mercato

cui si é inchinata per troppo
tempolapoliticadistatiegover-
ni e la politica tout court, sembra
non assolvere la sua funzione
nei confronti dei morituri che
nascono in un sud perenne-
menteinviadi sviluppo.Anche
per questo nel 2002 s’inaugurò
nell’ambito dell’Organizzazio-
ne Mondiale del Commercio il
ciclo di Doha per finalizzare il

commercioallosviluppo.Si trat-
tò di una scelta importante poi-
ché considerare il commercio
come uno strumento per lo svi-
luppo ha lo stesso significato
che rimettere il mondo sui pie-
di, assumendo che sia possibile
governare i fenomeni d’interdi-
pendenzatramite regoleeobiet-
tivi condivisi a livello globale.
Purtroppo il ciclo di Doha, no-
nostantel’impegnoprofusodal-
l’Europa,sembraessersidefiniti-
vamente arenato nelle secche
di un negoziato in cui sono pre-
valsi fino ad ora gli egoismi e le
furbizie di quanti intendono
proteggere ad ogni costo i pro-

pri mercati utilizzando la pro-
pria forza economica e politica
per affermare, nei fatti, una vi-
sione bilaterale degli accordi
commerciali dove il forte stra-
vince. Sempre.
Anche questa vicenda dovreb-
be sollecitare una riflessione, al-
meno vagamente critica, sul
mondoattualeesullevienuove
da imboccareperaffrontare i te-
mi della altrui povertà sempre
piùconnessiaquelli (checistan-
no giustamente a cuore) della
nostra sicurezza. Vi è materia di
riflessione che riguarda non so-
lo gli onusiani che giustamente
si ostinano a misurare il grado
diciviltà edibenessere in termi-
ni di sviluppo umano oltre che
di Pil pro-capite, ma anche per
quanti si apprestano in Italia a
dar vita ad un partito nuovo.
Nuovo di zecca. È importante
conoscere la visione del mondo
che dovrebbe orientare e guida-
re un progetto politico che ha
l’ambizione, leggermente pro-
meteica, di lasciarsi alle spalle il
novecento,superandod’unbal-
zol’interocampodiforzedelso-
cialismo europeo per andare ol-
tre la destra e la sinistra. Perso-
nalmente non credo agli spar-
tiacque in base ai quali una sto-
ria finisceene iniziaun’altradel
tutto diversa. Non scriviamo
mai su una pagina bianca. Ma
diquesto immaginosidiscuterà
ancora.
Adesso, mentre si vara la Finan-
ziaria sarebbe ancor più impor-

tante che il governo dell’Unio-
ne inviasse un segnale forte e
chiaro nel campo delle politi-
che per la cooperazione allo svi-
luppo considerandole, a mag-
gior ragione dopo il sacrosanto
riposizionamento in politica
estera, un aspetto integrante e
non marginale delle relazioni
internazionali, alla stregua del-
l’Unione Europea.
Un primo passo in questa dire-
zione è certamente costituito
dall’aumentodellerisorseprevi-
ste per il fondo di cooperazione
allo sviluppo del ministero de-
gli Esteri. Ma non basta ancora
ad invertire nettamente la ten-
denza che nei cinque anni del
governodicentro-destrahacol-
locato l’Italia in fondo alla lista
dei Paesi sviluppati per quanto
riguarda l’aiuto pubblico allo
sviluppo in relazione al Pil. Per
questo sarebbe opportuno che
nel dibattito parlamentare si
correggessero al rialzo (in modo
consistente) almeno le poste di
bilancio previste per il 2008 e il
2009. Un impegno in questo
sensoconsentirebbeforseall’Ita-
lia di raggiungere nel 2010 lo
0,51% del Pil che costituisce
l’obiettivo minimo nazionale
concordatoalivelloeuropeodo-
po la conferenza sul finanzia-
mento allo sviluppo di Monter-
rey. Assumere quest’impegno è
il modo migliore per celebrare
la giornata internazionale del-
l’Onu per l’eradicazione della
povertà.

Lo striscione di Locri, un anno dopo
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Giovedì l’assemblea nazionale
francese ha approvato
una legge che giudica reato
negare il genocidio di
un milione e mezzo di armeni
cristiani nella Turchia del 1915

Domani è la Giornata della lotta
alla povertà. Cade una volta
all’anno, mentre ogni giorno
muoiono di fame 29mila bambini,
21 ogni minuto. È una emergenza
ma l’Occidente fa finta di nulla

U
nanno fa un efferato omicidio
hastravolto la Locride, laCala-
bria, l’Italia. Era un tranquillo

pomeriggiodidomenica,quelgiorno
si votava per le primarie dell’Unione,
e cinque colpi di pistola hanno ucci-
so Franco Fortugno.
Prima e dopo quella data troppo san-
gue ha bagnato e continua a bagnare
le strade di quella terra. Fortunato
CorrealeeVincenzoGrassosonosolo
due nomi di innocenti locresi caduti
permanodella ‘ndrangheta:vennero
uccisi perché, non volendosi piegare
al potere mafioso, denunciarono chi
estorcevalorodeldenaro.Nessunotu-
telò la loro incolumità allora e, a più
di dieci anni dalla loro morte, la loro

intransigenza non ha ancora avuto
giustizia.
Un anno fa, i giovani studenti delle
scuole di Locri sono scesi in piazza
contro la ‘ndrangheta. Hanno avuto
la forza di indignarsi, di gridare forte
il loro dissenso; hanno “sfidato” le
‘ndriine locali,hannorichiamatol’at-
tenzionedi unoStatotroppo distante
eassentedalle realiesigenzedelpopo-
lo calabrese.
Inquestimesivièunamaggioresensi-
bilità, da parte della “società civile” e
del mondo politico calabrese e nazio-
nale, nel trattare argomenti legati alla
lottaallemafieoalladenunciadelle il-
legalità.
Tuttavia, lo scenario che abbiamo di
fronte è ancora drammatico. La Cala-
bria versa in una situazione critica e,
anche se negli ultimi tempi sono stati

fattideipassi inavanti,ènecessarioat-
tuare seri provvedimenti per arginare
e contrastare il fenomeno mafioso.
Sisbagliasesiconsidera laCalabriaco-
me “un’emergenza”, o se le misure
precauzionalierepressiveattuatecon-
tro la criminalità organizzata sono da
considerarsi di tipo emergenziale.
Crediamochelacittadinanzacalabre-
se non possa e non debba più portare
il peso di tare storiche, vecchie di più
di 150 anni. La ribellione spontanea
avvenuta in seguito all’omicidio For-
tugno ha segnato un momento di
svolta. La ‘ndrangheta ha alzato il ti-
ro, ma i giovani calabresi ed italiani
hanno saputo reagire con determina-
zione: «Ci siamo ma non ci stiamo»,
lo slogan di questo striscione racco-
glie il senso di un anno di lotte.
Un anno durante il quale un’intera

generazione ha rivendicato la dignità
di un popolo, quello calabrese, com-
posto soprattutto da gente onesta. E i
ragazzi di Locri sono diventati il me-
gafonoditutti i calabresionesti,di tut-
ti gli italiani onesti, ma soprattutto di
chi inCalabriahadecisodinonassog-
gettare la propria coscienza alle
“onorate società”. Da Locri ha preso
forma un movimento collettivo che
vive e si alimentadegli ideali di legali-
tà,digiustiziaedipace,e igiovani ita-
liani stanno dimostrando all’intero
Paese che questi dovrebbero essere
considerati valori universali, soprat-
tutto nella quotidianità.
La giovane generazione calabrese
non è interessata a diventare, come
troppo spesso si sente dire, «il futuro
di questa terra»: l’obiettivo è cambia-
re il presente. Di fronte alla mafia

ogni cittadino deve assumersi le pro-
prie responsabilità, sulla linea ideale
delleparolediPadrePuglisi:«Seognu-
no di noi fa qualcosa...».
Per molto tempo i giovani di Locri
hanno parlato al Paese, sono stati i
portavoce dei bisogni, delle speranze
dei loro concittadini e dei loro coeta-
nei in tutta Italia, anche quando si
pensavafosse impensabilecheunpu-
gno di giovani potesse smuovere la
condizionedi stagnazioneincui trop-
po spesso versa l’Italia oppressa dalla
prepotenza mafiosa. La forza dei ra-
gazzi, tuttavia, sta in quella voglia
inarrestabile di mettersi in gioco, e
provaread avere un ruolo sempre più
“positivo e propositivo” in una guer-
ra dura, molto dura.
A Locri tutto ciò è realizzabile anche
grazie al Forum Fo.Re.Ver, che sta di-

ventando sempre più il “pensatoio”,
il luogo di incontro, di dibattito, di
crescita delle giovani generazioni del-
laCalabria.Unafucinadi, idee, sogni,
speranze, in cui vengono messe in
cantiere, concretamente, diverse pro-
poste eprogetti tutti tesi a promuove-
re i valori della cittadinanza attiva,
del rispetto reciproco, dell’educazio-
ne alla legalità.
Questa mattina, 16 ottobre, a Locri
verrà proposta una manifestazione
chetermineràconunincontro-dibat-
tito tra gli studenti e il ministro del-
l’Istruzione.
Aunannodaquel tragicogiorno,pos-
siamo dire che la nostra generazione
ha cominciato a scrivere qualcosa di
importante su quello striscione bian-
co...

* Sinistra Giovanile
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SEGUE DALLA PRIMA

O
gni Pontecorvo si era incammina-
to per strade lontane dimentican-
dolafelicitàquotidianadellagran-
de famiglia. Figli che crescono, ni-
poti in braccio, immagini raccolte
sucartoncinichelepostedistribui-
scono in case sconosciute: quasi
nessunfratello ha avuto lapossibi-
lità di visitare la casa dell’altro. Si
guardavano nelle foto francobol-
lo, come usava allora. Ogni tanto
escono da qualche cassetto ma i
cassetti dei Pontecorvo sono stati
dimenticati nella fretta dell’andar
via. «Nel ’42 anche i genitori han-
no abbandonato la casa che era il
nostro “collegio”. Preferivano Mi-
lano dove era possibile sparire fra
la gente». Il “collegio” é la villa di
Pisa. Diventa rifugio di profughi
appena i Pontecorvo se ne vanno.
Poiunalbergo.Lefabbrichedelpa-
dre ebreo se le prende Marzotto,
conte di Mussolini. Villa-collegio
perché otto ragazzi, la governante
francese, i genitori e qualche ami-
co di passaggio si ritrovano all’ora
deipastiattornoauntavolo«gran-
de come il ping pong». C’è Bruno,
detto Brunotto: per la madre è il fi-
glio buono. Non protesta, non al-
zamai lavoce.A16annivaall’uni-
versità in calzoni corti. A 20 si lau-
rea ed è ammesso alla scuola di via
PanispernaconFermi,Segre,Majo-
rana. Maestri giovanissimi con al-
lievi ancora ragazzi amici di Bru-
no:Rasetti,AmaldieGiovanniEn-
riquez, figlio del matematico Enri-
quez arrabiato con Einstein non
condividendo le sue ipotesi sulla
relatività, ma gli offre una cattedra
aBolognaquandoilrazzismohitle-
riano avvolge Berlino. Un sabato
BrunoarrivaaPisa inmacchinada
Roma. Ha comprato la Topolino.
«Mah... - sospira il padre - Spende-
re tanti soldi,pensareche il trenoè
più comodo». Attorno al tavolo
del pranzo c’è Paolo, Polì nel lessi-
co familiare: ha finito ingegneria
elettronica. Quando il fascismo e
le sue leggi lo fanno scappare va a
Boston dove guida la ricerca di un
gigante delle comunicazioni: «Da
ragazzo riempiva le stanze con ra-
dio che costruiva da solo».
Gli occhi di Gillo si perdono sul
lungo tavolo dell’infanzia: «C’è
Guido che tradiva gli amati studi
di agraria per dedicarsi alla geneti-
ca. Faceva orribili esperimenti sul-
le galline. Una volta ha trapianta-
to una testa, nostra madre, la go-
vernanteele sorelleeranoinorridi-
te. Più tardi è diventato membro
dellaRoyalAcademydiLondra».E

c’eranolesorelle,LauraeGiuliana.
Studiavano pianoforte, ma Gilber-
to, detto Gillo, le invidiava per
un’altra ragione: «Alle ragazze era
permessoscegliereLetteree Filoso-
fia». Non che vi fosse un divieto,
malui,piccolodeimaschi,ascolta-
va i discorsi dei fratelli mentre gio-
cavano nel giardino o quando le
voci si rincorrono nella fila delle
stanze.La«tribùsorridevadeicom-
pagni che non frequentavanoma-
terie scientifiche. Li considerava
donnette. Mi sono dovuto iscrive-
rea chimica perché l’idea di torna-
re a casa e confessare a Bruno o a
Guido “faccio Lettere”, questa
idea mi metteva paura. Non me la
sono sentita. E ho scelto Chimica
(mai finita) conservandonelcuore
l’ammirazioneper ilcuginoColor-
ni, professore di Filosofia».
Le famiglie Pontecorvo e Colorni
si ritrovavano qualche settimana
nel settembre di Forte dei Marmi.
Ogni sera, attorno al campo di Ro-
ma Imperiale, tornei di tennis e ti-
fo infernale. «Volevo che Bruno
vincesse e l’idea di vederlo perdere
con Colorni mi faceva impazzire.
In quelle sere mandavo al diavolo
la Filosofia». Vacanze serene, si-
gnoreperdutenelle chiacchiere al-
l’ombra dei capanni di una spiag-
giadeserta.LamadrevenivadaMi-
lano. Era figlia del professor Maro-
ni,direttoredelFatebenefratelli.Pi-
sa non le spiaceva, ma Milano re-
stava nel cuore. «Ne parlava nel-
l’intonazionedeiprovincialidiCe-
cov che sognavano Mosca sepolti
nellepianuredineve.LaScala, ine-
gozi. Sotto Firenze l’Italia si poteva
buttarvia».LauraeGiulianadiven-
tavano personaggi importantissi-
milaseradopocena.Potecorvopa-
dre governa fabbriche di tessuti,
1800 operai. Aveva disegnato da
solo gli stabilimenti e da solo pro-
grammato il ciclo di produzione e,
pur tiepido verso la politica, na-
sconde qualche anarchico ricerca-
to dai boia chi molla quando il fa-
scismo marcia su Roma. Ne ricava
unrispettoinsolitodachivuolbru-
ciare lo stato borghese. «Quando
andremo al potere, Pontecorvo lo
teniamo come tecnico». L’utopia
dei sconvolgenti sognava così.
LavocediGillocominciaasorride-
re: «Papà lavorava dodici ore al
giorno.Tornavasudatoper ilpran-
zo. Mangiava in fretta. Poi accen-
deva il sigaro e dormiva dieci mi-
nuti sulla poltrona. Puntuale, co-
me se avesse l’orologio in testa, si
svegliava e ripartiva. Ma la sera di-
ventavaunaltrouomo.Voleva i fi-
gli in fila come un’orchestra per-
ché la soladebolezza oltre il lavoro
era la musica. Non l’aveva studia-
ta,nonsapevadistinguereunano-
ta dall’altra, ma si era messo in te-
sta - comico e toccante - che con
tantifiglipotevaorganizzareunco-
retto. Componeva ad orecchio
quartetti che imitavano Mozart, e
dopocenadistribuiva leparti.Lau-

ra e Giuliana al pianoforte; Bruno,
ilviolino;glialtrinonsapevanofa-
re niente: canticchiavano con le
voci stonate che intristivano la fa-
miglia Pontecorvo. Papà dava il là
al concerto, fischiando. E si arrab-
biava per le stonature».
A parte i concerti, sere tranquille.
Un po’ di radio, tanto ping pong,
soprattutto studiare. Gillo studia-
va malvolentieri. È il ricordo delle
sorelle. Gli pesa l’esempio dei «fra-
tellimostro»: amano i loro libri co-
meil tennisdelqualeBrunodiven-
ta campione italiano di terza cate-
goria. Gillo sogna Lettere. Invece
deve maneggiare provette. Si tra-
sforma in un gaudente ribelle, ma
sono gli ultimi fuochi felici della
giovinezza.Quandonel ’38sipub-
blicano le leggi contro gli ebrei,
Bruno già lavora a Parigi. È Fermi
ad aprirgli la porta appena il razzi-
smocominciaabrontolare.Guido
va a Londra e supplica i genitori:
mandateipiccoliqui.Papàemam-
ma Pontecorvo resistono: «Vi so-
no scuole private dove non conta
essere ebrei», ma poi si arrendono:
tutti via. Gillo non si sposta. Parte
eritorna.Haimparatoil tennisme-
glio dei fratelli, prima categoria
iscrittoadunclubdiLosanna,qua-
si un professionista che per sbarca-
re il lunario diventa maestro. Fra i
“clienti” re Gustavo di Svezia.
A questo punto la storia dei Ponte-
corvosomigliaallastoriadiognial-
trafamigliaebreanell’Europanazi-
sta e fascista. Quando gli stivali di
Hitler marciano nei Campi Elisi,
Bruno raggiunge i Fermi e gli altri
di via Panisperna negli Stati Uniti.
Prima diattraversare il mare trasci-
na Gillo nella casa parigina di un
cugino fuoriuscito: Emilio Sereni
ed è in casa di Sereni che incontra
Amendola,Dozza,Negarville.Li ri-
trovanellaFrancia del sud, Francia
libera. Amendola e Negarville lo
vanno a trovare a Saint Tropez per
istruirlo politicamente. È successo
che gli antifascisti che resistono in
Italia sono stati bruciati dall’Ovra,
polizia del regime. Ogni collega-
mentoèsaltatoesivedonocostret-
tiachiedereaGillodi improvvisar-
si portaordini anche se di politica
non sa niente. Devono istruirlo.
Mabisognaanchemangiare: lates-
sera annonaria vuol dire fame. Il
tennista sopravvive facendo pesca
subacquea nella casa dove abita,
giovanissimo, con la moglie anco-
ra ragazza. Si tuffa dall’estateall’in-
verno. A volte la pesca è miracolo-
sa. Torna con venti chili di branzi-
ni che vende al mercato nero. In
«Lettere da Milano» Amendola ri-
corda l’educazione politica di un
giovanottochegli sembravasvaga-
tomachediventavaprovvidenzia-
le appena riemergeva dal mare
con quel ben di dio. E il pranzo e il
vinoinqueigiornidicinghiastret-
ta. Nel raccontare, Gillo li chiama
«il grasso e il magro», Amendola e
Negarville i quali restano dubbiosi

sull’affidabilitàoperativadiquel ti-
po di messaggero, ma non hanno
scelta. È il solo a portata di mano.
Deve incontrare i liberal socialisti
per conto del partito comunista.
Va a trovare Natta appena uscito
dallaNormalediPisa, enell’ufficio
della Banca Commerciale di Mila-
no incontra Ugo La Malfa. È possi-
bile immaginare che un ragazzo di
mondo e un intellettuale come La
Malfa si siano riconosciuti al pri-
mo sguardo. Invece no. La cautela
impone la parola d’ordine: «Chi la
manda?», chiede La Malfa. «L’uo-
mo che mangia le mele per stra-
da»: nel raccontarlo Gillo ride an-
cora.Sieraappenasalvatodall’arre-
sto: era disteso nella poltrona del
barbierequandoitedeschisonoar-
rivati nella pensione di Corso Bue-
nos Aires. «Barba» diventa il suo
nomedigappistaquandovaaTori-
noadirigere lafederazioneclande-
stina. Se nei fratelli la vocazione si
era subitomanifestata, l’anticame-
ra di Gillo resta lunga. Sta facendo
il giornalista quando Bruno spari-
sce nella vacanza romana sorve-
gliatissima dai servizi americani
preoccupati per l’improvviso viag-
gio di uno scienziato atomico Usa
sul confine della guerra fredda.
Sparisce coi segreti del Pentagono
dopo una domenica sott’acqua as-
sieme a Gillo. Gli fa capire, ma
nondice: staper succederequalco-
sa. Se ne va come un personaggio
di Le Carré. Ordina al meccanico
romano di cambiare l’olio alla sua
Jaguar«perchédevoarrivare finoa
Parigi». Telefona ai genitori in va-
canzaaCormayeur:«Domanipas-
so a salutarvi». Prenota per sé e per
la moglie un biglietto andata e ri-
tornoParigi-Helsinki: igenitoridel-
la signora Pontecorvo abitano lì.
Poiriemergedavantiaunmicrofo-
no di Mosca per far sapere di aver
sceltoun’insolita libertà.EGilloco-
sa fa? «Dirigevo il più brutto gior-
nale d’Europa, Pattuglia, che si ri-
volge a socialisti e comunisti. Poi
lavoro in un’agenzia che oggi si

chiama France Presse. Ma una sera,
aParigivedoinritardoPaisàdiRos-
sellinieognidubbiosul futurospa-
risce: ecco la mia strada». Resta
qualcheproblema:chiamarsiPon-
tecorvo ed essere comunista non
era facile in quell’Italia fredda.
«Quando firmo il contratto per il
primo film - La strada azzurra - il
produttore Malenio Malenotti si
scusa di una clausola capestro alla
quale è obbligato altrimenti il mi-
nistero taglia i contributi: i comu-
nisti, mai. Devo accettare di non
firmare il mio lavoro».
Intanto la presenza dei genitori
lentamente sparisce. Quando Bru-
no scappa, la madre si dispera:
«Nonlovedròpiù».Dopo laBatta-
glia d’Algeri Gillo lo può riabbrac-
ciare a Mosca dove torna negli an-
ni coi farmaci per curare il parkin-
sonchefatremare il fratello,medi-
cine introvabili nell’Urss anche
per uno scienziato importante. In-
tanto la madre e il padre sono tor-
natiadabitareaMilano,casaalber-
gochediventa ilpuntodicontatto
tra un fratello e l’altro. Ascoltano e
ridistribuiscononotizie.«Laseradi
un certo Natale mi ricorda un rac-
conto di Singer. Mio padre assie-
meaSerenivaconlamemoriaagli
anni della casa di Pisa. Com’erano
dolci quelle estati. Tanti figli attor-
no.Giochierisate.Nellacasaalber-
go il televisore resta acceso sotto le
loro parole. Ogni tanto, il telefo-
no. Bruno da Mosca, Guido da
Londra, Polì da Boston, Laura da
Roma.Dopol’ultimachiamatapa-
pà scuote la testa con Sereni
“siamo rimasti proprio soli. Un
ebreoeuncomunistachenonsan-
no cosa fare e passano la notte a
guardare la messa in tv”». Ponte-
corvorideva:«Comepossoraccon-
tare con questa emozione? Il regi-
sta di un film deve essere l’osserva-
tore estraneo di una realtà comica
o drammatica. Ma io non sono
estraneo.Lanostalgiapuòdiventa-
re una trappola insopportabile».

mchierici2@libero.it

MAURIZIO CHIERICI

Gillo e i suoi fratelli

Pansa, l’antifascismo
e il coraggio
della verità...

Cara Unità,
tanti complimenti per questo giornale, co-
raggioso e sincero, a cui io e la mia famiglia
contribuiamo umilmente con la diffusione
locale. Ma, in questa mia, vorrei esprimere
la mia ammirazione e tutta la stima per il
buon Bruno Gravagnuolo ed il suo articolo
«Pansa, Requiem per l’antifascismo». Am-
mirazione come storico, per la puntualità,
la precisione e la documentazione con cui
ha costruito l’articolo e ha confutato una
per una, come in una mirabile “disputatio”,
tutte le tesi di Pansa. Ammirazione come an-
tifascista, per la sua difesa sincera verso gli
ideali e i motivi storici che fondano la no-
stra bella tradizione socialista e la nostra co-
stituzione. Ammirazione come giornalista,

per l'articolo ben introdotto, ben costruito e
ben concluso; ironico quando serve, rigoro-
so quando serve. Ammirazione come uo-
mo, perché ho visto sincerità, coerenza, de-
cisione. E coraggio, perché, anche se l’Unità
non ha la forza come numero di copie per
fare sentire la propria voce contro il coro del-
le grosse testate, è un articolo che si fa senti-
re.

Stefano Menegatti

Evasione fiscale,
ricominciamo
dal vecchio scontrino...
Cara Unità
l’articolo di Rinaldo Gianola «Forza Visco»
pubblicato sabato in prima pagina mi sem-
bra ineccepibile. Ha richiamato quello che
è il vero problema del nostro fisco: l'evasio-
ne. Infatti, un modo di dire che viene co-
stantemente ripetuto quanto si parla di tas-
se è quello che recita «pagare tutti per paga-
re meno»; il nodo gordiano è: come fare? La
finanziaria di cui si discute ampiamente in
questi giorni ha varato, tra le altre cose, quel-
lo che è stato ironicamente definito un al-
tro «cadeau» per i commercianti, ossia la
chiusura del negozio per la mancata emis-
sione di uno scontrino anziché tre come ca-
pitava finora. Ebbene, questa iniziativa -
che da sola non sconfiggerà certamente
l'evasione - è una misura necessaria (o quan-

tomeno un tentativo concreto) affinché de-
terminati soggetti dichiarino i reali introiti,
partendo comunque dal presupposto che i
commercianti, così come altre e più «evasi-
ve» categorie, devono annotare 100 opera-
zioni su 100 e non quello che gli pare. Con-
siderato che nel nostro paese questa abitudi-
ne è pressoché assente a me pare che l'ado-
zione della citata misura diventa inevitabile
se si vuole riequilibrare la sproporzione che
investe coloro che pagano le imposte alla
fonte tramite il datore di lavoro e coloro
che, anche non emettendo lo scontrino, si
«confezionano» la somma da versare allo
Stato come più gli aggrada, fregandosene in
tal modo dell'art. 53 della nostra Carta costi-
tuzionale. Purtroppo, per sanare il bilancio
dello Stato senza aumentare le aliquote
d'imposta, oltre a contenere le spese (per
quanto è possibile), è necessario recuperare
almeno una parte dei mancati introiti deri-
vanti dall'evasione fiscale che stime recenti
attestano tra un quarto e un terzo del Pil.

Aniello Greco, Turi (Ba)

Bene la riforma tv,
ma io qualche dubbio
ce l’ho...

Cara Unità,
in merito al disegno di legge di riforma del-
la legge Gasparri, le accuse di «banditi-
smo» lanciate da Berlusconi dovrebbero in-

durre chiunque a pensare che si tratti - in-
vece - di una buonissima legge. Tuttavia,
mi resta oscuro il senso sottostante alcune
scelte qualificanti della proposta governati-
va. Ad esempio: a quale logica risponde po-
sporre al 2009 l'applicazione di una senten-
za della Corte Costituzionale che attende
da dodici uno straccio di governo che la tra-
duca in legge? Oppure: non continua a ri-
spondere ad una logica duopolistica il «di-
sarmo bilanciato» di una rete tra Rai e Me-
diaset, equiparando per di più un'azienda
pubblica alla privatissima impresa del Ca-
valiere?

Alberto Antonetti

Conflitto d’interessi / 1
Perché tutti quei silenzi
nelle interviste tv?

Cara Unità e caro Colombo,
come sempre le sue argomentazioni e le sue
denunce vanno dritto al cuore di questo
problema che l'Italia si trasporta da oltre die-
ci anni. Purtroppo esse vengono lette da
una minima parte degli elettori italiani e in
specie di quelli di sinistra, mentre nelle in-
terviste che la nostra televisione di Stato
concede ai corifei di B. questi si dilungano
in quelle menzogne che Lei, nel suo artico-
lo, giustamente confuta, mentre gli espo-
nenti della sinistra intervistati non fanno ri-
levare agli ascoltatori ciò che Lei ha così bril-

lantemente esposto e controbattuto e si li-
mitano a blande dichiarazioni omettendo
di far rilevare tutte le soverchierie fatte negli
ultimi cinque anni. Mi creda sono avvilito.

Vittorio Santopietro

Conflitto d’interessi / 2
L’articolo di Colombo
e la famosa anomalia italiana

Cara Unità,
volevo complimentarmi con Furio Colom-
bo. Davvero memorabile il suo editoriale
su l’Unità riguardante il conflitto d'interes-
si pubblicato il 15 ottobre. Basterebbe leg-
gerlo per capire, una volta per tutte, l'ano-
malia (questa sì!) democratica in cui è vissu-
ta l'Italia del quinquennio berlusconiano.
Per quanto riguarda poi, le dichiarazione
degli illustri esponenti del Polo delle Liber-
tà (?) e del Buon Governo (??????)... che di-
re? Parafrasando un filosofo di cui l'on. Gar-
dini conoscerà sicuramente vita, morte e
miracoli: «Ognuno prende i limiti del pro-
prio campo visivo per i confini del mon-
do».
Ad maiora.

Vincenzo Benvenuto

Lavoratori
di Serie C
Tra i diversi mugugni

sollevati da una legge
Finanziaria terribilmente
segnata dall’eredità del
centrodestra, ci sono quelli
dei lavoratori atipici. Costoro
con i loro assai modesti redditi
non si lagnano certo delle
nuove aliquote fiscali. Vanno
bene ad esempio le misure
atte ad aumentare il costo del
lavoro parasubordinato,
scoraggiandone così l’uso
improprio, attraverso
l’innalzamento dell’aliquota
contributiva. La scelta non è
stata però accompagnata da
criteri precisi per definire i
compensi dei collaboratori. E
così l’aumento dell’aliquota
sarà scaricato sugli atipici.
Quei redditi spesso miseri
diventeranno ancora più
miseri. Il danno sarà ancora
più pesante per donne e
uomini con partita Iva poiché
non risulta alcun riequilibrio
fra quanto pagato dal
lavoratore e quanto dal datore
di lavoro. Questi lavoratori, a
differenza degli altri,
dovranno pagarsi per intero i
contributi. Un incentivo,
dunque, ad utilizzare
impropriamente donne e
uomini con partita Iva. Sono
le denunce del Nidil Cgil. Il
sindacato lamenta poi come
siano rimaste insolute le
questioni riguardanti la tutela
della gravidanza a rischio per
le collaboratrici e il
riconoscimento della
disoccupazione con requisiti
ridotti a lavoratori costretti ad
una forte discontinuità
lavorativa. Così come non si
parla di mettere a disposizione
le risorse per l’accesso alla
formazione per i
parasubordinati, accantonate
nel Fondo Inps. Le note
positive riguardano
l’indennizzo per malattia
domiciliare e un’indennità
economica per congedo
parentale. Provvedimenti
giudicati, però, parziali (al
massimo 18 euro al giorno per
malattia, dal quarto giorno e
per un massimo di 20 giorni
l'anno) o addirittura inesigibili
dai lavoratori. Insoddisfazione
infine per quanto concerne il
pubblico impiego dove non
sono previste stabilizzazioni
per i precari e non sono
riconosciuti i periodi svolti dai
collaboratori ai fini dei
punteggi nei concorsi. Mentre
sono previsti tagli di migliaia
di Co.Co.Co.
Le proteste per tale stato di

cose sono rimbalzate nella
mailing list del Nidil
(atipiciachi@mail.cgil.it). C’è
chi commenta così:
«L’aumento dell’aliquota Inps
svolgerà un’unica funzione:
abbassare (e di tanto)
compensi spesso già esigui».
Non solo: «con questo
aumento la pensione Inps
sarebbe d’importo patetico,
anche chi pensava di investire
in un fondo pensione privato
forse non avrà più i soldi per
farlo o potrà investirci di
meno...».
C’è poi Catia che scrive a
questa rubrica per ricordare in
particolare la situazione dei
precari pubblici, considerati
lavoratori di serie C. Lei ed
altri hanno spedito una lettera
persino al Presidente della
Repubblica ed hanno messo
insieme un sito
http://precariprovbo.master-
topforum.net. Catia lavora
alla Provincia di Bologna ed
ha partecipato allo sciopero
indetto il 6 ottobre scorso dai
Cub, con però una
partecipazione più larga
anche nella manifestazione
svoltasi a Roma. Così come
del resto si annuncia assai
importante (ma mantenuta
quasi sotto silenzio) la
manifestazione confederale
promossa per i 21 ottobre a
Foggia.
C’è tra i compagni di Catia,
come lei stessa spiega, chi
lavora precariamente perfino
da oltre dieci anni, con
modalità lavorative
assolutamente identiche a
quelle dei colleghi
“indeterminati”. La nostra
flessibile impiegata pubblica
non si sente certo una
“fannullona” (per usare un
termine a cui si è voluto
ricorrere nelle polemiche
giornalistiche). Ricorda il
patrimonio di competenze,
strumenti di efficienza,
acquisito da lei e dai suoi
colleghi. Ed è d’accordo col
ministro Padoa Schioppa circa
l’esigenza di ristrutturare gli
enti e non semplicemente
tagliare le spese senza criterio.
Occorre, però, osserva,
«rendere partecipi i lavoratori
stessi, i quali molto sanno
dell’operatività, efficacia ed
efficienza d'interi settori e
servizi».
Magari posseggono una
conoscenza che potrebbe
servire ad individuare i veri
“fannulloni”.

brunougolini@mclink.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

P
iùdimillepersonesonostatedeporta-
te (dopouna sosta digiorni inun col-
legio militare sorvegliato da militi fa-
scisti) e solo dodici sono tornate.
Nuovi documenti ci dicono che le
unitàtedeschenonsisonolimitateal-
la razzia di via Arenula e del quartiere
romanointornoallaSinagoga,maso-
no andate a colpo sicuro anche in al-
tre parti della città. Hanno cercato,
trovato e catturato cittadini italiani
ebrei anche a Trastevere, a Montesa-
cro, a Testaccio. Hanno potuto farlo
perché,aquantopare, lapolizia fasci-
staavevafornitomappe,nomie indi-
rizzi a queste truppe appena arrivate
a Roma. Hanno potuto farlo anche
perchéaldiffusosentimentopersona-
le e umano di molti prelati, superiori
e guardiani di chiese e conventi, non
hafattoriscontroalcunapresadiposi-
zionepolitica indifesa diquei cittadi-
ni. C’era una sola autorità, allo stesso
tempo italiana e internazionale, nel-
la città di Roma quel 16 ottobre del
1943. Quella autorità, la Santa Sede,
ha mostrato, prima e dopo e in molti
modi comprensione e solidarietà agli
individui e alle famiglie in pericolo
che ha potuto salvare. Ma politica-
mente, ovvero quanto al tremendo
principiochehaispirato leggieguida-
to l’immensa impresa della deporta-
zionediunpopolo,nonc’èstataalcu-
na voce né alcuna obiezione pubbli-
ca.
Quando, negli anni Ottanta, la stu-
diosa americana Susan Zuccotti - che
allora lavorava presso la Columbia
University - ha lavorato al suo libro
più importante, «The Italian Holo-

caust» (L’Olocausto italiano) per il
quale io ho scritto l’introduzione,
l’autrice mi ha fatto vedere pagine di
diario che le erano state mandate da
una signora romana che aveva acces-
soalVaticanoeche,quasinelle stesse
ore della razzia di Roma, era riuscita a
farsi ricevere dal Cardinale Segretario
di Stato. La signora aveva annotato
nel suo diario: «Occorre fermarli. Se
gli ebrei arrestati partono non torna-
nopiù».Noneraunanotizia, inquel-
le ore. Sul destino dei deportati ebrei
nessunosapeva niente,ma eraun tri-
ste e ragionevole presagio, dopo ave-
re constatato l’impegno dettagliato,
informato, implacabile,diquella spe-
dizione militare contro donne, bam-
bini, famiglie, neonati, malati e mo-
renti.
La sua richiesta al Segretario di Stato
Vaticano, con cui aveva abbastanza
familiarità da ottenere una visita al-
l’alba era: sono italiani, bisogna che
non li portino via da Roma. La rispo-
stadell’alto diplomaticovaticano - in
quellanotadidiario -erastataformal-
mente logica: «Liarrestanoe lidepor-
tano inquanto ebrei.Nonc’èunaau-
torità diplomatica degli ebrei in Italia
o nel mondo, che io possa avvisare».
Ma poiché una domanda così dram-
maticaerastataposta,pernonlasciar-
la cadere nel silenzio, il Cardinale Se-
gretariodiStato (equiconcordanoal-
tri e più autorevolidocumenti) ha su-
bito convocato l’ambasciatore tede-
sco presso la Santa Sede (chi altri?). E
gli ha affidato una «nota verbale» in
cui si diceva al governo tedesco tutta
la preoccupazione delle autorità vati-
cane per quanto stava accadendo a
Roma. Non si ha notizia di alcuna ri-
spostae neppure gli altri interventi in
materia, prima o dopo, anche se non
sarà mai abbastanza ricordato l’aiuto
silenzioso offerto dalla Chiesa italia-
na ai cittadini ebrei ricercati che riu-
scivano a sfuggire al primo arresto.
Pensate che non sia nato anche qui,

in queste ore, in questo tragico mo-
mento italiano (così simile a quanto
stava accadendo in tutta Europa, nel
silenziodi tutta l’Europa)l’idea, l’idea-
le, il sogno,di unoStatoperunpopo-
lo che veniva perseguitato da secoli e
da secoli non aveva un punto di sal-
vezza incui raccogliersi?Non è ragio-
nevole immaginare che proprio in
quelle ore, in quei mesi, in quegli an-
ni di dolore e di sangue, il sogno irre-
dentistico e risorgimentale del sioni-
smo abbia cominciato a diventare
per molti un realistico e necessario
progetto politico?
Certo ci ha pensato appena cinque
anni dopo il deputato comunista (e
presidente dell’Assemblea Costituen-
te che ha firmato la Costituzione ita-
liana) Umberto Terracini. Per una cu-
riosa coincidenza ha parlato il 16 ot-
tobre 1948 alla Assemblea interparla-
mentare riunita per discutere quale
posizione prendere sull’attacco che
Egitto, Libano, Siria, Giordania e Iraq
stavano muovendo al neonato Stato
d’Israele. Trovo il testo di ciò che ha
detto Terracini nel libro appena pub-
blicato dello storico Luca Riccardi
(Università di Cassino) dal titolo «Il
Problema Israele». Mi aiuta (ma cre-
do che sia anche l’intento del libro) a
collegare un’epoca storica con quella
che stiamo vivendo, attraverso ciò
chec’èdicomune: la lottacontroil fa-
scismo e il nazismo.
Vorrei far notare il sottotitolo del li-
bro di Riccardi: «Diplomazia italiana
e Pci di fronte allo Stato Ebraico».
È una straordinaria collezione di do-
cumenti,dacui risulta la fermaoppo-
sizione del Vaticano verso Israele, la
diffidenza verso Israele dell’Ialia fi-
lo-araba, la lontananza dell’Europa,
l’iniziale assenza degli Stati Uniti
(controtutte le leggende).E lapresen-
za solidale, accanto al giovane Stato
appena nato e già in pericolo dei co-
munisti italiani. Ecco una parte del-
l’intervento di Terracini, proprio

mentre scoppiava la primaguerraper
la cancellazione di Israele, mentre il
restodel mondo sembravadispostoa
guardare.
«Sarebbe ben strano chenel momen-
to incuigli interessidegliarabiposso-
no essere rappresentati da ben cin-
que Paesi (Egitto, Libano, Siria, Gior-
dania, Iraq), il popolo ebraico si tro-
vasse qui senza voce. Quanto a me,
non ho dimenticato gli orrori degli
stermini di massa degli ebrei d’Euro-
pa, i mucchi di cadaveri, le centinaia
dimigliaiadi famiglie smembrate,di-
strutte, ridotte in cenere; la tortura, la
carneficina spaventosa sulla quale il
governonazistaprogettavadicostrui-
re la sua selvaggia religione razziale.
Iononarrivoa farmiunaragionedel-
laattitudinedialcunepersonalità illu-
minateche,avendocondotto ipopo-
li arabi sulla strada della indipenden-
za e del progresso, sembrano ora pre-
ferire di mettere in pericolo la loro
opera storica piuttosto che accettare
unatransazionecheè statadettatada
una ricerca di equità nella quale vo-
gliamo fondare il mondo rinnovato.
Sì, la Palestina può diventare i nuovi
Balcani in una Europa senza speran-
za.Ma lodiventerà se alla fineprevar-
ranno gli odi ereditati del passato».
Forse ricordare queste parole di un
grande protagonista dell’antifasci-
smoitalianodellasinistraedellarina-
scita dell’Italia con la Costituzione
nata dalla Resistenza, mentre tanta
opinione a sinistra sembra provare
insofferenza e anche ostilità verso
Israele (non la politica ma l’esistenza
stessa di quello Stato) non è fuori po-
sto. Ricordiamo ciò che è successo a
Romail16ottobre1943,quando,co-
me ha osservato il Cardinale Segreta-
rio di Stato, si poteva convocare per
chiarimenti solol’ambasciatore tede-
sco. Quello di Israele non c’era. E
avrebbe dovuto non esserci per sem-
pre.

furiocolombo@unita.it

Finanziaria, dieci punti fermi
MARIGIA MAULUCCI *
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Caro Cancrini,
stiamo segnalando da anni che l’alcol produce
gravi danni sociali ed economici al Paese e che
impone un carico economico per l’individuo, le
famiglie, la societàattraversocosti sanitari, per-
dita di produttività, morbilità, mortalità preco-
ce complessivamente stimabili al 2 - 5 % del
Prodotto Interno Lordo. Tali considerazioni
hannosollecitato (econtinuanoasollecitare) la
necessità di ricerche, attività, strategie e misure
preventive,gestionalimaanche legislative, ispi-
rate ai principi di una «evidence based preven-
tion». Ogni anno muoiono a causa dell’alool
35mila persone. L’età in cui si comincia ad as-
sumere alcol si sta notevolmente abbassando
(11 anni di età).Cresce la preoccupazione nelle
famiglie.Laspesasociale subisceunforte incre-
mento rispetto alle patologie che l'assunzione
di alcool produce, specialmente tra i giovani. Il
consumo, soprattutto di bevande alcoliche pro-
duce gravi conseguenze anche per quanto ri-
guardalaguidadiveicoli.Crea turbativaedan-
no economico anche alle imprese che operano
nel settoredell’intrattenimento,allaquiete e al-
la sicurezza delle città. Tra i fattori umani che
possonoincidere sulnumerodegli incidenti stra-
dali, il consumo di alcol è certamente quello
più rilevante, considerata anche l’ampia diffu-
sione che le bevande alcoliche hanno tra la po-
polazione.Si stima, infatti, che il 30-50%degli
incidenti stradali gravi o mortali siano causati
dall'uso di alcol.
Al Governo e al Parlamento chiediamo di farsi
parte attiva edi promuovere un quadro norma-
tivonuovo cheprevedaattraverso lacondivisio-
ne e una più larga possibile partecipazione:
- il divieto di somministrazione di vendita di

alcool sulle autostrade;
- il divieto di vendita di prodotti alcolici e/o a

base di alcool ai minori di anni 18;
- una vasta campagna di controlli sulle stra-

de per combattere la guida sotto l’effetto di
alcol considerando tale guida come «dolo
eventuale» in caso di incidente (prevedibili-
tàdell’evento) eprevedendoconseguenti ina-
sprimenti di sanzioni e pene;

- il controllo e la limitazione della pubblicità
delle bevande alcoliche;

- la promozione della figura del guidatore de-
signato non solo nei locali dell'intratteni-
mento ma anche in quelli dove si effettua
somministrazione di bevande alcoliche o
contenente alcool, incentivando - con misu-
re fiscali e parafiscali - le imprese che aderi-
scono all'iniziativa con fattivo spirito di au-
toresponsabilità sociale.

 Società Italiana Alcologia
Fondazione Luigi Guccione Onlus

Fondazione Italiana per la Sicurezza
della Circolazione Onlus

L’alcool non si tocca. In Italia, l’alcool
non si tocca. Correva l’anno 1980 e

in Parlamento si discuteva, molto
aspramente, la legge voluta da Craxi
(folgorato a Washington, come San Paolo
a Damasco, dalle tesi proibizioniste
dell’amministrazione americana) per
porre fine al tempo della solidarietà con
chi sta male e dare inizio a quello del
rifiuto. Drogarsi è un reato e «i reati si
curano in carcere» si diceva con una
norma su cui si accese una polemica
violentissima durata fino a quando, due
anni dopo, un referendum la abolì. E
vivevamo, dunque, un clima di

proibizionismo acceso nel momento in
cui i deputati dell’allora ancora Pci
presentavano in commissione al Senato
un emendamento che vietava la
pubblicità dei superalcolici. Quando
l’emendamento votato per alzata di mano
risultò approvato, tuttavia, quella che partì
fu una bagarre conclusa da una
interruzione della seduta e da una nuova
votazione per appello nominale in cui la
maggioranza di allora, stretta intorno al
grande capo di allora, cambiò il suo
orientamento e l’esito del voto. Produttori
e commercianti di superalcolici da una
parte, rappresentanti di Mediaset dall’altra
avevano imposto, infatti, il loro veto e
nessuno nella maggioranza di allora, si
permetteva crisi di coscienza non protette
dall’anonimato. Dimostrando bene, mi
pare, che l’alcol e chi con l’alcol lavora e
guadagna, in Italia, non si tocca. Anche se
la maggioranza fece quadrato, allora,
intorno all’impegno di intervenire con
una legge apposita per affrontare un tema
che, secondo loro, non andava confuso
con quello delle tossicodipendenze (l’alcol
non è una droga, dicevano, e l’alcoolista
non è un tossico), nulla è accaduto da
allora e fino ad oggi, infatti, fino a quando
cioè il nuovo ministro della Salute, Livia
Turco, ha introdotto in Finanziaria due
norme molto attese e molto giuste: quella
che vietava la vendita di alcol ai minori e
quella che vietava la vendita di alcol sulle
autostrade.
La ragione per cui anche questa volta
l’assemblea non potrà, probabilmente,
pronunciarsi su questa proposta è, ancora
una volta, di ordine procedurale. Il tema, è
stato detto, «non è da finanziaria». Quello
che serve è un altro provvedimento: il
provvedimento che non c’è, parafrasando
Peter Pan, o il provvedimento che non ci
sarà mai guardando con sano realismo a
quello che accade in questo paese da
sempre. Perché il nostro è il Paese in cui,
secondo i parametri proposti dall’Oms, il
problema dell’alcolismo è più grave che in
ogni altro Paese del mondo e perché il
nostro è, nello stesso tempo, il Paese in cui
la legislazione sull’alcol è la più permissiva
del mondo. Due fatti fra cui c’è
evidentemente un rapporto. E alla faccia
di chi si scandalizza e si agita quando i
giovani che tornano dalle discoteche
muoiono, il sabato sera, per incidenti la
cui causa più comune è l’alcol. Di cui si
deve permettere la pubblicità. Che va
venduto ai minori e sulle autostrade.
Mi sono occupato di persone con
problemi di droga ormai da trentotto
anni. Credo di poter dire con cognizione
di causa che l’alcol è a tutti gli effetti una
droga. Che causa più morti e più danni da
noi, in questo Paese, di tutte le altre
droghe. Che c’è un trionfo inaccettabile di
ipocrisia in tutto l’insieme di forze
politiche e di istituzioni dello Stato che
continuano a fare finta di non saperlo
evitando, che se ne rendano conto o no,
di portare in aula, sotto gli occhi di tutti,
una proposta che a quel punto sarebbe
davvero difficile non votare. Da quelli per
lo meno che hanno un minimo di buon
senso e che ci tengono a farlo sapere a chi
li elegge.

Quella droga
chiamata Alcol
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H
ic Rhodus, hic salta. Che la leg-
ge finanziaria sarebbe stata un
osso duro per il governo era

chiaro a tutti. Meno prevedibile che
l’artefice maggiore dei danni al gover-
nofosse il governostesso.L’entitàdel-
la Finanziaria ha subito, in poco tem-
po,unaspeciedi rimbalzotonico:par-
titada35miliardi,è tornatasostanzial-
mente alla stessa cifra dopo un’im-
provvidadiscesaestivaa30,col risulta-
to di appannare e confondere l’inizia-
le messaggio sulla gravità della crisi
economica, produttiva, finanziaria.
Le forze politiche della maggioranza
stannodandoilmeglio.Alcuneingua-
iano l’esistenza dei ministri più attivi
provenienti dalle loro stesse fila. Altre
vagolano ai bordi della maggioranza
con la matita rossa e blu, alla ricerca
del tasso di riformismo senza se e sen-
za ma. Altre ancora, prima sostengo-
nolaspalmaturaindueannidellama-
novra, e perdono, poi la riduzione
quantitativa della stessa, e riperdono,
poi decidono di recuperare credibilità
e visibilità attraverso un’inquietante
esplosionedi invidia/lotta di classe, in
virtù della quale finalmente in questo
Paese saremo tutti uguali, nel senso
chetuttiaffogheremoinunmaredi la-
crime. Bella consolazione.
Difficile orientarsi e ancor più difficile
ricostruire le condizioni di contesto
giusteche,nell’immediatoenellapro-
spettiva, possano dare un senso alla
manovradel2007, consideraregli im-
pegnichecomunqueilgovernosièas-
sunto per una fase immediatamente
successiva e dunque ragionare, con
quintali di ottimismo della volontà,
sull’intero arco della legislatura. Quel-
le condizioni di contesto dicono che
la situazione è pesante e occorre che
ognuno, secondo le sue possibilità,
faccia la sua parte.
Puntouno: la Finanziariaèdelgoverno
e di nessun altro. Di tutto il governo.
Allavigiliadelladiscussioneparlamen-
tare, tale affermazione risulta meno
tautologicadicomeappaia.Puntodue:
risulta colto, a parere sostanzialmente
unanime di una serie di osservatori,
l’obiettivodelrisanamento.Standoal-

le cifre, alla fine del 2007 il deficit è al
2,8%,ildebitoal106,9%, l’avanzopri-
mario al 2%. Era ora.
Punto tre: il risanamento e lo sviluppo
sialimentanoavicenda enellamano-
vra bisognava dare sostegno esplicito
ai segnali di ripresa, con interventi di
qualificazionedell’offerta fattidi selet-
tività nelle scelte verso l’innovazione
tecnologica, la ricerca, il sistemascola-
stico e formativo, l’università. Questi
segnalinonsonoadeguatiallenecessi-
tà: dalla campagna elettorale, la mag-
gioranza si porta appresso il fardello
della riduzione dei 5 punti del cuneo
fiscale, ora modificatosi in riduzione
generalizzata dell’Irap, con qualche
apprezzabile elemento in più di sele-
zione, ma senza assumere fino in fon-
do un impegno straordinario di scelte
e di investimenti, volto alla modifica-
zione e qualificazione del nostro mo-
dello di specializzazione produttiva.
Punto quattro: il criterio dell’equità de-
ve attraversare sia il risanamento che
lo sviluppo. E l’equità è un valore in
sé.L’assedella riformafiscalerisponde
a questo obiettivo, proponendosi di
redistribuireinbasso,asostegnodei la-
voratoridipendenti, specieabassored-
dito e con figli. La famiglia bireddito
ci guadagna: per la prima volta, il red-
ditodelladonnanonpenalizza l’asset-
to fiscale della famiglia, dunque non
risulta incentivato né il lavoro nero
delle donne, né la loro ghettizzazione
domestica.La famiglia “tipo”con due
redditi di 21.500 e 20.000 e un figlio
minore ha una variazione di reddito
disponibile di 440 euro. Se i figli sono
due, si arriva a 797 euro. Noi single ri-
maniamo sostanzialmente come pri-
ma:credochevadaraccoltalaconside-
razione del Governatore Draghi che,
rubandoci quasi il mestiere, suggeri-
sce al sindacato di rivendicare nel
2007 la restituzione del fiscal drag che,
comesappiamobene,producedanni.
Il sistemasi riavviaad essereprogressi-
vo e probabilmente lo sarebbe più
compiutamente se fosse introdotta
un’ulteriore aliquota in alto, non per
vendetta, ma per giustizia. Altrimenti
hannoragionequelli chesostengono,
Tremonti in testa, che i ricchi veri,
quelli sopra i100.000euro,al43%sta-

vanoeal43%rimangono.Questoim-
pianto fiscale dovrebbe assorbire la
partedicuneochetoccavaal lavorodi-
pendente, con qualche garanzia che
vada soloal lavoro dipendenteper via
della reintroduzione delle detrazioni
fiscali. Peraltro, avendo noi stessi ri-
chiesto che dalla riduzione del costo
del lavoro fossero esclusi i contributi
previdenzialichenecostituisconoma-
gna pars, e avendo il Governo, fin dal
Dpef,accoltoquestarichiesta,occorre-
va diversamente articolare le risorse
messe a disposizione per quell’obietti-
vo.
Punto cinque: la manovra contiene
unaquantità importantedinuoveen-
trateequestopotrebbe,adettadimol-
ti, deprimere la crescita. Se non capi-
sco male, però, gli aumenti di entrate
dello 0,8% nel 2006 e dello 0,5% del
2007 dovrebbero essere il risultatoan-
che della lotta all’evasione e elusione
fiscale:nonsi trattadunquediaggravi
persecutori di imposizione, si tratta di
emersione, di legalità. Con tutto ciò, i
rischisullacrescitacisonotutti,mafor-
sepiùperché ideboli segnalidi ripresa
non vengono adeguatamente soste-
nutichepereffettodellamanovrasul-
leentrate.Alcontrario,pensochelare-
distribuzioneinbassopossaincentiva-
re la domanda di consumi: peraltro,
veniamodaannidicompressionedel-
la stessa in presenza di una politica di
riduzione delle entrate.
Punto sei: sventato il pericoloche i Co-
muni aumentino imposte e addizio-
nali, restanocomunquei ticket,gliau-
menti della contribuzione del lavoro
dipendente e parasubordinato, una
condizione generalizzata e diffusa di
precarietà ancora non efficacemente
affrontata, che rischiano di ridurre i
vantaggifiscaliprodottidallacorrezio-
ne della curva dell’Irpef. Dunque, tut-
ti stanno pagando, in maniera fortu-
natamente differente e in proporzio-
neallepossibilità, lagravitàdellasitua-
zione economica e finanziaria. Ecco
perché occorre un forte messaggio e
unsolidoclimadicoesioneesolidarie-
tà: esattamente il contrario di impro-
priappellidi ricchicontropoveri (evi-
ceversa) e/o sgomitate litigiose di visi-
bilità tra le forze politiche della coali-

zione di governo.
Punto sette: le questioni connesse al si-
stema previdenziale sono ancora pro-
blemi aperti, che si è convenuto di af-
frontare in tempi prossimi e contin-
gentati, ma fuori dalla manovra di bi-
lancio. Questi impegni sono parte
“politicamente strutturale” della ma-
novra stessa e rispondono contempo-
raneamente ad un'esigenza di rigore
ed equità dentro un arco di tempo
chegarantiscapreparazioneecoinvol-
gimento dei lavoratori, costruzione di
soluzioni che introducano nel siste-
ma la necessaria flessibilità e volonta-
rietà, affrontino i temi sia dell’invec-
chiamentoattivochediunapreviden-
za certa per il futuro dei giovani. In
questo quadro si collocano le scelte
sulla funzione propulsiva dei fondi
pensione in nuovi meccanismi di ac-
cumulazione, per quella vivacità di
nuovi capitali utili e funzionali ad
un’economia che vuole crescere.
Punto otto: impegno altrettanto forte
abbiamoassunto per la costruzionedi
unpattoper il lavoropubblico, cheaf-
fronti la questione della riforma della
Pubblica Amministrazione, secondo
criteri di efficacia, trasparenza e sem-
plificazione, per una valorizzazione e
riqualificazione del lavoro pubblico e
delsuonecessarioricambiogenerazio-
nale. Punto nove: a Finanziaria fatta (e
il come non è secondario), ci aspetta
l’impegno che il governo si è assunto
dell’avvio di una nuova politica dei
redditi, che abbia questa volta come
obiettivo condiviso la crescita della
produttività e competitività. Il sinda-
cato ha dato la sua disponibilità a pat-
to che sia possibile davvero definire la
produttività col metro del tasso di in-
novazione e di ricerca che i prodotti
devono incorporare, che si costruisca-
nolecondizioniperunosviluppoche
abbiaalcentroil lavoronellasuaquali-
tà e dignità.
Punto dieci: l’interlocuzione col gover-
no non si ferma alla legge finanziaria,
lescadenzecheciaspettanosonodav-
vero impegnative per tutti. L’attuale
fase,però, è particolarmente difficile e
delicata: in fondo, noi, al governo,
chiediamo solo di governare.

* segretaria confederale Cgil

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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